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AVVERTIMENTO 
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jeZ tìtolo dì Dizionario Filo- 
sofico che si è dato a ques^ Ope- 
retta sembra richiedere una de- 
finizione di tutti i termini proprj 
di questa scienza , ma def>esi 
tener a mente che V oggetto prin- 
cipale che si prefisse V Autor 
francese fu quello di far cono- 
scere Vuomo^ e quindi egli piut- 
tosto « appigliò a dipingere 
anziché ad imbarazzare V animo 
del dovane lettore in cose estra* 
nee al propostosi intento, im- 
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perocché tutte le sublimi spe~ 
colazioni ideila metafisica sono 
più aggradef’oli alV intelletto che 
utili ai costumi. 

%r 

Di fatto il celebre Locke Jio> -, 
detto: « Vun dei mezzi per cui 
si può grandemente rimediare 
ad una parte degV inconvenienti^ 
i quali s*incontrario neWìdee 
morali, e che le fecero credere 
incapaci a dimòstrarsi , si è 
V esporre per via di definizioni 
la collezione delle idee semplici, 
che ciascun termine deve signi- 
ficare, e poscia di far servire i 
termini a disegnare precisamente 
e costantemente questa colle- 
zione dtidee. lo tengo per certo, 
almeno, che se gli uomini ap- 
pigliar si volessero alla ricerca 
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dèlia i>erìtà conforme a questo 
'metodo , e con V indifferenza 
stessa con cui vanno in traccia 
delle verità matematiche^ essi 
^^ tróverehhero che queste prime 
hanno una più stretta concai- 
tenazione Puna con V altra; che 
le medesime derivano dalle no-^ 
stre idee chiare e distinte per 
via di conseguenze più neces» 
sarie, e cK esser possono dimo-^ 
strate con una maniera più 
perfetta dì quello comunemente 
si creda, >» 

In quesf Operetta poi si di^ 
mostra quale essere possa il 
potere della ragione, e del co- 
stame per terminare la nostra 
volontà € le nostre azioni. In 
fine V attuale lavoro non è né 


Digilized by Googlf 


I 


vili 

urCopera nuova, nè di un solo 
Autore, ma un aggregato di 
squarci diversi qua e là copiati; 
ed a* quali molte volte furono. . 
posti i rispettivi nomi degli au- 
tori, perchè il Compilatore non 
intese di appropriarsi gli altrui 
meriti. 
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dizionario 

FILOSOFICO. 


ABBANDONAR!’. LASCIARE. 

T . . 

-L/Ascunn si dice per ua qualche tempo, ab- 
baudonare per sempre. 

Si lascia spesse volte la sua moglie per 
ripigliarla; ma non si abbandona la propria 
patria se non coll intenzione di non ritor- 
narvi piu. 


ABBANDOxNARSI. DARSI IN PREDA. 


Abbandonarsi o sia avvilirsi dinota la de- 
bolezza dell’umana natura, e significa lasciarsi 
abbattere: darsi in preda è un termine più 

forte, e significa una volontà intera e deter- 
minata. 


L)ir si suole di un carattere ch’ò debole 
e facile, che esso si abbandona; e di ua 
uomo appassionalo dicesi all'incontro, che si 
Dizion. Filos. i 
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Wà io preda; Timo rt■8i^ler non può alle lu- 
singhe del piacere, e Tallro !o ricerca arden- 
temente. 

ABBIETTO. VILE. BASSO. 

Dir si suole parlando di una cosa, eh’ e 
tìIc, di un’azione eh’ è bassa, e di un uomo 
che è abbietto. 

Uii uomo di condizione viene a degradarsi 
ft diventare abbietto, allorquando commette 
deH’aziorii basse. La virtù più presto della 
nascita è quella che distingue la nobiltà; e 
tostuchò il medesimo da essa si allontana, 
simile si rende alla plebe più vile. 

Il teruiine busso, impiegar si suole an- 
cora quando parlasi delle cose clic si riferi- 
scono ali’ intelletto; quindi suol dirsi que- 
st’uomo ha <lcH’espressioni e delle proposizioni 
assai basse, ma non già vili. 

ABBIEZIONE. 

L'abbiezione è uno stali) di bassezza, in 
cui l’anime vili gettar si sogliono volontaria- 
Hieule. Tedi Bassezza. 

ABILE. DESTRO. VERSATO. 

Abile si dice della conJoUa; versalo delle 
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cognizioni dell' intelletlo; e destro delle gra- 
zie dellazione. 

ABBOMIN \BTLIi:. DETESTABILI-:. 
ESECRABILE. 

« 

Detestabile ed abbominabile sono termini 
che si dicono egualmente delle persone e delle 
cose; si dice per esempio un uomo detesta- 
bile, dell’azioni deteslab'li; e sì falle azioni 
sono quelle in cui vi entra .della malvagità 
e della scelloraggine. 

Abbominabile in sè rinchiude l’ idea di pro- 
fanazione, ed esecrabile si dicedi quelle cose 
che inspirano dcdl’orrore, e che sono contro 
natura. In conseguenza di questa deftnizione 
applicare non si dee la medesima alle perso- 
ne, imperciocché non può dirsi che desse sieno 
contro natura } ma si può bensì servirsene 
aggiungendovi la parola mostro: per esemplo 
un figliuolo che uccise il proprio padre, è un 
mostro esecrabile. 

ABBORRIRE. DETESTARE. ODIARE. 

Si abborrisce quel ebe inspira l’orrore, si 
detesta ciò eh’ è malvagio, e si odia quel che 
dispiace. 

Odiar si suole una persona, poiché dessa 
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è difficile a Irallarsi nella soclt^là^ perchè è 
mordace, e perchè ha i! pensiero di sovra- 
stare alimi; tome pure quando è di seiili- 
menlo contrario agli .altri, ed ostinala nelle 
sue opinioni; noi la detestiamo posciaquando 
la medesima ha commesso una qualche azio- 
ne malvagia; e noi l'abborriamo allorquando 
essa è colpevole di peccati, che son contro 
la natura. 

Si odiano adunque i vizj, sì detestano i 
tradimenir, e si abboniscono i dtdilli e gli 
oniicidj. 

ADOLESCENZA , vedi ETÀ’. 
ADORAZIONE; 

L’adorazione è Tomaggio che devesi alla 
D ivi ni là. liHI’è di due sorta, la prima si è 
un innalzamento deiraniina inverso il suo 
Autore; e la seconda, che vien chiamata cul- 
to, consiste nella maniera con la quale è ne- 
cessario adorare Iddio. 

1 JJeijli malamente pretendono che basti 
la prima, e non ammettono Religione alcu- 
na, che prescriva qnalsisia cullo. 

ADULAZIONE. 

L’,',d Illazione è l'arte di sedurre per via di 
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false Iodi, e di vili compiacenze. Dessa è il 
gran capitale de' bricconi, e delle persone 
senza merito. 

ADULTERO. ADULTERIO. 

I/adultero è quello, o quella che rompe 
la fedeltà coniugale. Vedi Fedeltà. Adulterio 
poi si è il nome dell’azione. 

AFFABILITÀ’. 

I/affabililà si è una maniera dolce ed af- 
fettuosa di ricevere ed ascoltare le persone, 
che a noi presenta Taccidenle, oppure la ne- 
cessità degli affari. Questa ò una virtù delia 
società fondata sopra Tamore degli uomini , e 
il desiderio di piacere ai medesimi; essa ci 
fa comparire attenti, solleciti, pronti a lutto 
intraprendere por far servigio. Essa dipende 
più assai dalla riflessione di quello sia dal 
temperamento. 

AFFETTAZIONE. 

1 /affettazione si è una maniera d’imitare 
e mostrare delle qualità che non si ha, e che 
si vorrebbe avere, il che viene a stabilire due 
specie di affettazione, la prima «Ielle quali 
chiamasi Ipocrisia. Vedi Ipocrisia. 
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L’affeUazione è quella che suol rendere, 
l’uomo ridicolo. 


ArrETTAzioNS. Le Imilazioni, dice il sig. 
Dwc/o 5 , altro non prendono per l’ordinario 
fuorché le maniere ridicole del lor modello* 
Si tormenta Dorimondo in cercare tulli i 
mezzi di piacere; e per mala sorte più che 
li cerca, meno li ritroira; vuol imitare quelli 
che fanno i graziosi alla corte; ma tutlociò 
che serve solamente a render essi ridicoli, 
fa lui comparire deforme: vi sono alcune spe- 
cie di ridicolo, che non si adattano a tulle 
le figure, e ve ne sono ancora di quelle che 
possono star insieme con le grazie. Don- 
mondo però non si distingue per via di que- 
sta specie; ina più ch’egli vuol fare Io scioc- 
co, più ancora dà a divedere ch’altro . non ò 
che un pazzo. 

I/affellazione nelle lingue, dice 11 Du- 
ca di RI cheli eu nel suo discorso in occasione 
di esser ricevuto neiraccademia francese, è 
lina certa ricerca di espressioni singola! i, ed 

ima confessione della sieri li là de pensieri: e 

• ■ * 

una specie di falsa monda, a cui si neoire 
solamente in caso di povcilà. 
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AFFEZIONE. 

L’affezione si è la maniera con la quale 
Pani ina viene commossa dallo cose dipen- 
denti dalla morale. Il galantuomo e l’uomo 
di mondo mosso viene da tutto ciò che si ri- 
ferisce alla gloria, laddove il filosofo da tutto 
quello che tende alla felicità; l’uno preferisce 
la riputazione alla virtù, e l’altro la virtù 
alla riputazione. Codesta espressione suol* 
prendersi tanto in buona, come in mala par- 
te, dicendosi egualmente di un uomo, ch’è 
Lene o male affezionato; tuUavolta eU’ò cosa 
più ordinarla il vederla impiegata in buona 
parte, ed allora affezione significa amore. 

AFFLIZIONE. 

L’afflizione si è reffetlo della tristezza; 
Vedi Tristezza. 

AGRICOLTURA. 

L’agricoltura si è l’arte di coltivare la ter- 
ra. Essa merita la principale attenzione di 
un governo, ed è la sorgente la più pura delle 
ricchezze d’uno stalo. 

AGGIUSTATEZZA. 

L’aggiustatezza si è il senlimento del ye- 
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ro: dia è una qnalifà' dello spirito che ’dl- 
stiogiie il falso di cui viene spesso invihippa- 
lo, e si acfpiisla con la cousuoludine di rì- 
flellcre, 

* » • ♦ * 


‘ l./aggi usta tozza ci porge ancora ordinaria- 
mente la facilità di palesare i nostri pen- 
sieri con chiarezza e precisione, quantunque 
il dono delTespressione non aia uecossaria- 
menle annesso alla medesima; mentre è piut- 
tosto il fruito della co£jnizion della liniiua, e 
delTuso di scrivere e parlare. 


ALLEGREZZA. 


L’a negrezza è un piacere che prova Tani- 
ma, allorquando essa considera il possesso 
di un ben presente, o sia di un bene futuro, 
che riguarda come certo. 


Allegrezza. .Esaminale attentamente quel 
giovine ambizioso, dice il P. Brumoy^ i cui 
disegni gli sono riusciti in bene . fabbro di 
' allegrezza più già non caromina, ma vola; e 
vieii portato sopra il cocchio de’suoi appagali 
desiderj. Egli va e viene, si rivolge e (errnasi. 
Incerto della sua strada va cercando un deposi- 
tario della propria felicità. Ma trovato che 
Tha, qual entusiasmo ! qual mai effusione di 
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cuore! aggravalo*^ dal proprio poso, di esso si 
scarica sopra di un^oonliJente, al quale apre 
il suo interno. Scorrono le parole, upii già 
eoa quelTarle lolla ad iuipreslilo che sninmi'* 
nìstra rartiGciu, ma sollo queKscmplice colore, 
che lor dà la semplice natura. Deluso ciall’a-* 
uior proprio s’ iiumugma che tulio quello vedo 
sia pieno de’ suoi pensieri e sehliuaenti: ad essi 
Soli parla e rispomle. Ognuno che l'ode, non 
r intenda , o lo cn;de lorsennalo ; ma egli è 
spesse Volle pur troppo inteso. Kgli paleserà 
il suo segreto , a chi ? al suo slesso nemico; 
e gli sfuggiranno mille cose, che dopo essersi 
ralfrcililalo il calore della sua, allegrezza si 
ridurrà a memoria con dispiacere. Ah! <lirà 
egli allora soS[iirando, ah! ohe -la verità fa- 
tale mi è sfuggila di Locca senza riparo. De- 
bole umanità! noi'ci Irap'nssinino con le nostre 
armi stesse. Crudele allegrezza; tu mi hai rn- 
-vinato. Pastorella che vi credete sicura in 
inezzo'della vostra greggia oppure tra la distra- 
zione do’ lavori delle vostre mani, guardatevi 
Lene di non isvelare il vostro cuore in quei 
«liscorsi 'che inspira un’ingannevole allegrezza. 
Parla F olue : il Pastore che si crede amatosi 
nascondo : ode il medesimo dell espressioni, 
che non sono per lui, e 1’ elogio di un prc- 
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ferito rivale: sì parte qiiimli con il cuore feri- 
to> Ma prima di tutto qual maniera vi è di 
tacere! Si vuole forse? si potrà poi? Pazzi 
che siamo ! l’apparenza dcd bene ci seduce. 
I bicchieri e gli- scherzi che da essi nascono 
ci bastano per farci eloquenti. Gli animali 
stessi provano l’effetto dell’allegrezza. . Voi 
uccelli riempite Tarla de’ vostri concerti. Voi 
cicale cantale sotto la rugiada; ed a’ primi 
raggi dei sole tutte le macchie e i cespugli si 
Sentono risuonare. La primavera è quella che 
ravviva il lutto, e dessa è quella che fa scor- 
rere nelTagghiacciata terra un dolce vapore; 
e quindi ne nasce Timporluno garrire de’ più 
vili uccelli. Quello appunto si è il tempo in 
cui Io spirito stesso si compiace pascersi di chi- 
mere. O troppo credula allegrezza, quali fan- 
tasmi non offri tu in cambio di cose reali! Un 
luminoso avvenire, nessun timore del presentei 
delle speranze d' ogni sorta ; ecco ciò che riem- 
pie T immensa capacità del cuore sedotto. 1 
pensieri qua e là vaganti, oppur nascosti sot- 
to alle foglie aumentano un errore che piace. 

11 corpo riceve una nuova forza- L’ anima 
vola, c s’ingrandisce a vista di sè medesima, 
quindi da cieca sì mette al disopra de’ peri- 
coli della fortuna. Essa si riposa sopra di sè, 
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D'il mentre die orribili mali si appareccliia- 
no a cangiare il di lei destino; tale essendo la 
sua sorte. L’ error solo die ibriua la sua feli- 
cità , le persuade eh’ esser vi possa fjuaggiù 
qualche cosa durevole. Essa si dimentica i 
rigori di un inverno vicino, le minacce di 
una tempesta pronta ad iscoppiare, e Io sde- 
gno degli Dei offesi. 

ALTERIGLV. 

L’ alterigia è il sentimento de* proprj vantag- 
gi. Suole la medesima apportare nel com- 
mercio della società una ragionevole confi- 
denza; e non diventa condannabile se non 
quando con essa si frammischia un senlimen- 
lo di arroganza o sia di sdegno. 

AMBIZIONE. 

L’ambizione si è un desiderio violento di 
arrivare agli onori ed alle dignità. Quest’ è 
la più incurabile tra le malattie dello spiri- 
lo, mentre l’allre passioni calmar si sogliono 
con l acquisto del bene a cui son dirette; ma 
la sete dell unibìzione assomigliasi a quella 
dell idropisia, poiché s’irrita e si accresce a 
misura che si cerca di soddisfarla. 

L’ambizione moderala che impiega sola* 
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menio 1 mezzi legltiimi per nrrlvarvi, è quel 
che si chiama emulazione; e allora è una 
virlù che concorre al bene della società, e 
conseguentemente alla Felicità di quello che 
l’esercita. Vedi Emulazione. 

AMICIZIA. 

L’ amicizia è nn sentimento di affezione, 
che c’induce ad amare alcuno col solh’lico 
del piacere che noi ci promettiamo di prova- 
re nel trattarlo. Un tal sentimento deriva 
dalla relazione del temperamento, de’genj, 
degli animi; si accresce con la stima, si con- 
serva con le reciproche attenzioni, e termina 
per il poco riguardo che noi abbiamo con 
Tamor proprio. 

li’ amicizia è un de’ beni masgiori di cui 
goder possa l'uomo. Eli’è cosa assai dolce l’a- 
vere una qualche persona a cui poter comuni- 
care tulli i suoi pensieri e sentimenti, e che 
sia sensibile ai nostri piaceri e dolore. La di- 
stribuzione de’ beni ce ne procura nn godimen- 
to più sensibile, e l’interesse che si prende 
nelle nostre afflizioni suol renderle più leggiere. 

AMMIRAZIONE. 

I/ammirazione è una lunga sorpresa fram- 
mischiata di rispetto, e bene spesso d’amore. 
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Dessa è tliffcrente dalla semplice maraviglia 
per l’importanza dell’obbietlo, di' è grande, 
oppur maraviglioso. Un uomo di spirilo vede 
poche cose degne di ammirazione, uno sin» 
pido non ammira cosa alcuna, ed uno sciocco 
trova il tulio ammirabile. 

AMORR. 

Lamore preso in generale per qualuri(|ue 
inclinazione dell'animo che ci tragga piul* 
tosto verso un obbielto che verso l'altro, si 
è un aflez.'one deH'anima che ricerca di unirsi 
ad ogni obbielto, che in lei produce un sen- 
timento di piacere, o che ai compiace nel 
godere di questo medesimo obbielto; quindi 
si può osservare da questa defìnizione come 
il df-fciderio non è essenziale alTamore, poi- 
cliè I amor di noi stessi o sia l’ainor proprio, 
che possiede il suo obbielto, non Io desidera, 
ina Si compiace nel possederlo; e in questa 
maniera il desiderio non si congiunge all’a- 
iiiore se non qiiatido è privo deli'obbietto che 
in lui fa nascere un senlimento di piacere. 
Iju compiacenza poi neirobhiello ne slabiiiice 
il fon<lamenlo e l'essenza. 

Il sentimento del piacere destar si suole 
Dell'anima o per via di sensazione, o per via 
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di riflessione. Per via di sensazione allor- 
quando esso viene iniinedialarnenle dagli 
obbietti esteriori che feriscono i nostri sensi; 
per via di riflessione poi allorcpiando Pinlel- 
letlo viene a giudicare che un tale obbielto 
può contribuire alla nostra felicità. Io mi 
accinijo a rendere tuUocìò sensibile con un 
esempio preso da quella specie di amore che 
un sesso aver suole per Tallro, e di cui darò 
in appresso la definizione. 

Io mi trovo in un circolo di persone, io 
io in esso parecchie dònne, ed una at- 
trae i miei sguardi con la vivacità del suo 
colorilo, 0 la regolarità delle sue fattezze; ec- 
co quivi il primo effetto della sensazione ag- 
gradevole: io resamino poscia con maggior 
attenzione, e conforme il carattere espresso 

dalla sua fìsonomia, e la relazione che avrà 

\ » 

il medesimo con il mio, troverò quella bella o 
non bella; giacche far volendo diligente atten- 
zione, è un errore il dire che la bellezza 
zeinpfè non piace. Tosto che un obbietto non 
piace a noi, tosto ancora noi non lo troviamo 
bello, sebbene bello forse sembrerà ad un 
altro. La bellezza delle fattezze è grandemente 
arbitraria, ma non ci si potrà giammai per- 
suadere che tale sia riguardo a noi, quando 
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pure provar si potesse Jimoslralivaincnle che 
la tal persona è balia; ciò che non puossi di 
fatto, imperciocché lu bellezza è fatta soltan- 
to per esser sentita, e la medesima muova 
l'animo, non «ià rinlellelto. 

Tosto adunque ch’io ritrovo una persona 
bulla, tosto ancora prendo ad amarla, e que- 
sto si è l effelto della sensazione, che in ine 
desta l'amore: che se poi questa stessa persona 
a quest'esteriore s'i vantaggioso accoppia la 
qualità deH'airtmo 9 dello spirito da me piu 
stimate ( giacché, replico, non si amano ia 
altrui le sue qualità se non per la relazione 
che esse hanno con le nostre), che una tal 
persona adunque abbia codeste qu ilità, e tosto 
io mi do interamente in preda airelfelto della 
prima sensazione. Che se poi la riflessione a 
scoprir viene de’ difetti, che l’illusione del- 
rarnore tener suole alle volle nascosti per 
lungo tempo, io cerco allora di oppormi al- 
l'effetto della mia sensazione; ed allontanandomi 
dall’obbietlo che ne fu la causa, e che ia rin- 
nova contìmiamenle con la sua presenza, ar- 
rivo a cancellarla dal «nio cuore; laddove nel 
tempo che lo vedo è per me impossibii tanto 
1 impedirne l’ effetto, quanto poco da me di- 
pende il ritrovar cuUlvo un liquore ebe «ob 
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letica li mio giislo; e solamente astenendomi 
dal berne io posso impedire ’l effetto del ye* 
leno che esso contiene. 

Mi si opporrà forse che non si ha dell’a- 
more se non verso la bidtà, -ed io sanò della 
stessa opinione. Aggiungerassl ancora che 
spesse volte succede che tra molte persone 
che si troveranno in una. radunanza sembre- 
racci la più bella, la stessa che noi più ame>< 
remo, ed io negherò una tal cosa per asso- 
luto. Ella non sarà forse quella che mi pa- 
rerà avere le fattezze più regolari, ed io ne 
soli d*accordo: ma l’alt re qualità espresse dalla 
iBsodoinia, suppliranno alle grazie della figura 
che a lei mancheranno, o per lo meno mi 
sembreranno degne di preferirsi; ed allora la 
bellezza morale de’ sentimenti prevaierà a 
qfiell^unione di lineamenti, i quali il comun 
delle persone, ch’alìro non ha fuor degli occhi, 
fa superiori a ciascun altro merito. 

Kifiellendo sopra le cosa -sinora dette, fi- 
ni rassì ormai di maravigliarsi perchè taluni 
che sono sproporzionati di età sentano talora 
•dfiramoro l’un per l’altro. Perchè una. fem- 
minii che disprezza un uomo da lei veduto 
ogni giorno, non può tuUayolta far a meno 
di amarlo. 
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VeJrassl parimenti come la natura dell’a- 
more, e gli effetti da lui prodotti devouo ne- 
cessaria mente essere differenti al pari delie 
eue cause; e che una persona stessa può in- 
sieme accoppiare molle specie di amore, co- 
me sarebbe a dire V amor proprio, Vamor della 
gloria, Vamor de' piaceri, Vamor delle ric- 
chezze, ec. Ma codesti amori saranno subor- 
dinati gli uni agli altri, e ve ne sarà sempre 
un predominante, e che verrà quasi a can- 
cellare gli altri: dei restante quanto più un 
uomo avrà di queste specie di amori, che si 
potrebbero talvolta chiamar genii, attesa la 
gran leggerezza de’ medesimi, tanto meno avrà 
dell’amore, eh’ è passione. 

Io non mi sono tanto diffuso sopra di que- 
sto artìcolo, se non perchè Vamore è la sor- 
gente della maggior parte delie nostre passio- 
ni; e sembrami, che sebbene molto s’abbia 
scritto sopra di lui , non siasi luttavolta di- 
pinto se non per via de’ suoi effetti. Io con- 
tinuo a definire le sue differenti specie ed 
incomincio dall’amore che un sesso sente per 
l’allre, 

AMORE DI UN SESSO PER L’ALTRO* 

Quest amore è differente, secondo la sua- 
Dizion. Filos. a 
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causa ed il suo obbieiCo. Quando è sola- 
mente produlto dal bisogno, che la natura fa , 
sentire ad una certa età più o meno, confor- 
me il temperamento, egli è una cieca incli- 
nazione che ci tira verso un oggetto; egli è 
iin furore di godere, che riceve tutta la sua 
forza e vivacità da una violenta feriuenlaziono 
che fessi nel sangue. 

Un tal amore è una specie di malattia 
elle non puossi iuipedire, purché non sia il 
IVulU) dell'intemperanza o dei desidcrii d’uoa . 
sregolata imaginazione , inimici assai più 
da temersi per la nostia felicità, che tutti i 
bisogni della natura cu^i facili a soddistarsi. 

Rinchiusa in questa specie ve n’ è un' altra 
sorla, e dessa è la sola che meriti questo no- 
me, consacrato da tulli i tempi ad esprimere . 
il maggiore de’ piaceri, e che perciò esser 
dovrebbe rispettabile all’ umanità. Desso è 
quella felice simpatia { vedi questa parola ) à\ 
due anime, che si attraggono, si uniscono, e 
si confondono in una sola. 

Un tal amore è fondalo sopra quella segreta 
intelligenza de’cuori, per cui due amanti s’ia- 
lendono senza il soccorso della voce; e sopra 
rintima relazione che trovasi Ira la di lur ma- 
liifia di pensare e di sentire, felice relazione 
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ch’èia vera cagione che lo fa nascere, unione 
dilettevole eh’ è il piacere deHa vita ! Un ge- 
sto, un’ occhiata, un semplice sguardo, il si- 
lenzio stesso è per alcuni amanti un linguag- 
gio, che giammai non inganna; e ch’è mille 
volte più espressivo di quello delle parole: 
ma non è mio disegno il dipìng<‘rlo con stile 
Oratorio, mentre parlare ne devo in questa 
opera solamente da filosofo ; e come tale io 
dirò che l’amore è un bene, ma che spesso 
diventa un male per Tabuso che bissi del 
medesimo, e relativamente alle persone ecl 
a’ pregiudirj. Non v’ba liquor alcuno per puro 
e salutare che sia, ch’esser non possa avvele- 
Balo da un vaso iufelto di veleno. 

L’amore di simpatia ha per obbielto il go- 
dimento de’ sentimenti del cuore; e conser- 
vasi con il commercio di questi sentimenti 
stessi, e con una scambievole confidenza. Io 
non vaglio negare che il piacere de’ sensi non 
si mescoli alle volle con senlimenti più deli- 
cati; ma questa è soltanto una maniera ac- 
cessoria, e nulla affatto essenziale. Questa cosa 
è tanto vera, che l’amore nasce sovente nella 
fanciullezza, che non conosce il bisogno del 
, temperamento. Unite dunque insieme duo 
persone che non ne abbiano alcun bisogno, 
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ciò che non è Impossibile a succedere; e tosto 
voi avrete amor .Plotonitio^ che viene 

riguardato come una chimera, e eh’ è liUla- 
volla reale. 

Una lai sorta eli amore ha eziandio un cer- 
to c<jntrassegno che lo distingue dall’altro del- 
la specie stessa.. In cambio di perdere parie 
della vivacità con il godere, viene ad acquista- 
re ancora un nuovo grado di forza per il seu- 
limento di gratitudine che vi si aggiunge; lad- 
dove r altro amore che non ha venm altro 
' obbii'Uo si esllngne con quella fermentazione 
.di sangue, che lo fece nascere, e più eh’ è 
perfetto l’obbietlo dell’ amore, più ancora è 
profondo e durevole un tal seriliinenlo. 

Eccovi il ritratto di questi due amori, dei 
quali ho parlato. 

Un certo fanciullin che ogn’or con tema 
Suol carezzarsi j e che vien conosciuta 
Al maligno sorriso ch’ha nel labbra, 

Per tutto preceduto dalla gioja. 

Trascorrer suole; ma vien di sovente 
Dal duolo, e da tristezza accompagnato^ 
Con frode ed -arte n^l cuor de’ mortali . 
S’apre il sentiero, e in esso con orgoglio 
Far suol dimora; ma poi con disprezzo 
Lasciando quel, sen vola in altra parte. 
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Evvi poscia un diverso amore, e (|(iesto 
E figlio timoroso della stima, 

Nelle sue cure ogn’or sommesso , e ognora 
Ne’suoi caldi desir costante e forte. 

Questo sostiene la virtude, e suolo 
La schiettezza animar: esso ai rigori 
Resister suole, e cresce nei piaceri. 

D’un tal amor talora sembrar puole 
La face meno luminosa e chiara, 

Ma ognor più dolce provasi il suo foco. 
Ecco quale sia il nume che il mio core 
Aver suol per sovrano, e per voi solo 
A quel fedele prestar voglio omaggio. 

Voltaire. 


AMOR PROPRIO. 

L’amor proprio è queU’araore di noi stes- 
si, che veglia continuamente alla nostra con- 
servazione, ed ai mezzi di renderci felici. 
Qiiest’aiiior proprio bene inteso è l’origine di 
tutte le nostre virtù. I filosofi lo chiamano 
amore di noj ^tlesst^ per distinguerlo da quel 
cicco amor proprio , tche fa il tutto per sè , 
e che produce i vizi e le scelleraggini che 
regnano sopra la terra. In guisa tale essendo 
1 amor proprio il principio di tutte le nostro 
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azioni , e facemlo per conaftornenza la nostra 
hnoaa o calli (ra sorte, ell’è cosa imporlantls- 
sima il bene regolarlo; il che non può farsi 
se non con la cognizione di noi stessi, e dei 
nostri doveri, e ciò è (juel eh’ io intraprendo 
n dimostrare nel mio saggio sopra i mezzi 
Ai rendersi felici. 

I tre gran mobili di tutte l’azioni degli 
n'omini, l'amore della gloria^ Vamore de' pia- 
ceri^ l'amore delle ricchezze^ sono ì diffe- 
renti mezzi che Tamor proprio suole impie- 
gare per arrivare alla felicità. 

Nel cor deH’uorn due' diversi sovrani 
Adoprano a vicf^nda il lor potere. 

]j’uno il risveglia, e l’altro è poi sua guida. 
L’amor proprio nell’alma il desir genera, 
Fa che fugga il dolor, cerchi il piacere: 
La ragion poi l’affrcna, e lo dirige , 

Ijo modera, e l’ardore insano e cieco 
Delle passioni di acchetar procura. 

Ambi d’acconlo a noi porgono il mezzo 
Onde si fugge il male , e al ben si arriva. 
Ma se sbandito venga l’anior proprio , 

E questo primo mubll si allontani , 

In mezzo a una profonda qtiiete e storilo 
L’uomo vedrassi tosto seppellito. 

. Che se da quello la ragion si tolga) 


* 
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Tulli l suol sforzi sarau spesi in vano. 
Senza regola Jesso si-cóndnee , 

EJ opra senza riguardare ai line. 

Ess’è come una pianta al snolo affissa, 
Che germoglia, produce, e finalmente 
Per mancanza di umor perisce, e seccasi t 
0 quale una meleora, che di noUe * 

Va senza legge nel ciel trascorrendo, 

E in fin da se inedesroa vien .distrutta. 
L'amor proprio in segreto il cuor ci muove* 
Cl spinge, e com’è sempre stimolato. 

Cosi ancor senza tregua ogn’or ci stimola. 
La ragion poi con la bilancia in mano 
Le cose tulle pesar suole, e quelle 
Paragonar fra loro, e sopra d esse 
Riflelle, e poi delibera e risolve. 

La ragion poco mossa <lagli obbietti 
Che son lontani, poco ancor ci pensa 
Di un ben futuro che a lei vien promesso. 
Ma r amor proprio desto e stimolalo 
Da! piacer ch'è presente, quel desidera, 

E ad esso corre con un vivo affetto. 

Nel mentre la ragion più fredda e fenta 
In congetture penlesi, e in ricerche, 
L’amor proprio ch’è assai più destro e pronto 
Vuole, e s’appiglia tosto ai suoi voleri. 


I 
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Del naturale instìolo i moti ascosi 
Assai più spessi sono, e assai più forti, 
Che di ragione i maturi discorsi. 

Ragion cammina con prudenza e tema, 
li’amor proprio con volo audace e rapido. 
Ma per calmare i suoi gagliardi impu'si , 
La ragion Io combatte eòi riflessi, 

Il tempo, l’uso, il pensar, l'esperienza 
Reprimer, suole l’ainor proprio, e regola 
Di sua possanza la forza e l’orgoglio. 

Ma in van le scuole di scoprir cercando 
La Teritade, quella asconder sogliono. 

Saggio sopra l'uomo^ di Pope. 

L’AMOR DELLA PATRIA. 

L’amnr della patria che subito comparisco 
così nobile nel suo principio, altro non è a 
bene esaminarlo, che un amor proprio nasco- 
sto. Si ha dell amore a una moglie, a de'figli, 
a de parenti, a degli amici, a de beni : ecco 
aduncjue ciò che affeziona alla patria. Un 
iufelice che non gode alcuno di questi avvan- 
laggi è indifferente riguardo a questo pre- 
teso amore, mentre l'universo è la sua patria. 


ANA. 

ANALISI. 


’aS 

Vi sono Jue sorta di analisi, la fisica e 
la morale. 

L’analisi fisica è il disciogUmenlo drile 
parli di una cosa; e Tanalisi morale è Tesar ’ 
lue di una proposizione o sia massima. 

L’analisi morale si è >1 mezzo più sicuro 
4’iscoprire la verità. Lssa fa l’ufficio di un 
gioielliere che vuol conoscere la bellezza di 
un diamante tagliato a picciole facce. L^li 
le esamina ciascuna separatamente : e nella 
stessa guisa l'analisi col separare tutti i ter- 
mini di una proposizione, colf allontanarli , 
colTunirli insieme, li paragona, e scopre fi- 
nalmente la relazione che hanno i medesimi 
Ira di loro, e la verità che rlsidla dal- 
l’uniuue di tulle queste parti. 

ANIMA. 

L'anima è quella parte di noi stessi, che 
sente, che pensa e che comanda al corpo. 
L'anima considerala per la facoltà di sentire 
si chiama animo. L’anima considerala per 
la facoltà di pensare vien chiamala inlel* 
letto, 

li’inlima relazione che ha Tanima con il 
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corpo, da cui dipende perde suo operazioni, 
ha fatto credere ad alcuni filo^sofì^e tra gli al- 
tri ad ArÌ9t03seno, altro non esser l'anima 
fuori di un’armonia , che viene a risultare 
dalle operazioni corporee, ciò che potrebbe 
■'concepirsi dell anima sensitiva : ma si fatta 
opinione non può sostenersi, allorquando trat- 
tasi deir anima intelligente ; imperocché in 
qual guisa mai potransi conciliare in questo 
sistema le sensibili opposizioni , che ogni 
giorno si trovano Ira questi dtie agenti, men- 
tre Teffétto non è «iammai contrario alla sua 

O 

causa. Platone e Zenone credevano che l’ani- 
nia fosse una fiamma celeste, una porzione 
della Divinità, che del continuo cercasse di 
riunirsi al suo lutto. 

A N I M 0. 

L’animo si è l'anima considerata per la 
sua facoltà di sentire. 

L’impero dell’ animo si estende sopra l’o- 
nore, o sia l'amore di una buona riputazione, 
sopra la fortuna o sia i bisogni e le comodità 
della vita, sopra gli obbietti della carità, che 
comprendono la compassione, la benevolenza, 
la beneficenza, sopra t diritti della parentela , 
sopra quelli dell' amicìzia, che ci fa dividero 
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il dispiacere o piacere di un amico, e •final- 
mente so|»ra Uitli i nostri doveri, f'edi Do- 
-Teri. 

Le qualità deli’ animo sono infinitamente 
da preferirsi a quelle dello spirito. Lo spirito 
ferisce, sorprende, abba*'lia e stanca final-* 
mente i suoi propri nminiratori , ma l’animo 
affeziona, tocca, interessa con Palleltativo del 
sentimento, e ci concilia ramicizia e la stima 
delle persone. Vedi. Qualità. 

ANTIPATIA. 

L’antijpalia si è un odio gagliardo inspi- 
ratoci dalla natura per certi obbietti ; odio 
fondato sopra la poca relazione clic hanno le 
cose con noi e sopra il male che le medesime 
far ci possono; o finalmente sopra l’idea che 
noi no abbiamo concepita. L .mlipatia è un 
.sentimento che previene qualunque sorta dì 
rin cssiono, ed è una specie d’istinto che 

osservasi nevli animali, 
o 

antivi:di:nza. 

L’antivedenza è una cognizione anticipata 
del futuro, fondata sopra la scienza degli 
effetti, che produr devono le cause fìsiche o 
morali. 
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L'anlivedenza de’ mali è la grand’ arto di 
sminuirli allorquando succedono ; lultavolta 
d’uopo è il prevederli come quelli che ci pos- 
sono, non come quelli che ci devono neces- 
sariamente accadere; in maniera che il timo- 
re del futuro non turbi l’allegrezza del pre- 
sente. 

APAZIA. 

L’apazia è uno slato di tranquillità, eh 'es- 
ser non può turbalo da veruna passione. Uno 
stato tale, se pur vi è, è piuttosto insensi- 
bilità, effetto del temperamento, che il frutto 
degli sforzi della ragione: desso è la pietra 
filosofica della morale, e desso è una grande 
felicità per il mondo sociabile ; imperocché 
se l’uomo potesse rendersi felice da sua po- 
sta, poco assai s’inquieterebbe dell’altrui feli- 
cità, essendo il medesimo fatto per operare, 
non già per contemplare. 

ARIA. 

Non vi ha cosa alcuna tanto arbitraria, co-, 
ine quel che chiamasi la buon’aria. -Ogni pae- 
se, ogni nazione, ogni provincia ed ogni so- 
cietà ha la sua buon’ aria stabilita sopra i 
suoi usi: ess’è un accordo del gesto, del por- 
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Umento, de’ pensieri, e de’ senlirnenti con le 
espressioni che li ra,)pivsenta'io: accordo che 
principalini'tìle consiste ndle grazie initnicho 
d’ogni affettazione, e proprie a ciascuna cosa. 
J'edi Grazie ed Affettazione. 

ARIDITÀ’. 

L'aridità di cuore si è un difetto di sen- 
timento; l aridità dello spirilo è una inan- 
canz"? d idee. 

Si l una come Ta'lra hanno la stessa ragio- 
ne, cioè la viziatura degli organi sensorii, 
che Bolo debolinenle mossi vengono dagli 
olhietli. 

Questi difetti sparger sogliono una mortale 
fredilezza nel commercio della società, e più 
di tutto nell’opere di spirilo. 

I/uridilà non è sempre una disposizione 
naturale; ma ell e talvolta l’effetto della ma- 
lattia, o della tristezza. 

ARISTOCRAZIA. 

L’aristocrazia è una specie di governo, i* 
cui il sovrano potere viene esercitalo da UQ 
certo numero dì persone considerabili per 
il loro grado, e nascila, come il governo 
de’ Genovesi. Un tal governo è soggetto ai 
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suoi -iàconTenlenti ; e i principali sono la 
divisione Ira i capi, i raggiri, la seduzione, 
la tardanza nelle deliberazioni e neiresecnzio- 
ne^ ec. La più perfetta aristocrazia è quella cba 
più s'alluDtana dal governo monarchico , • 
che più si avvicina alla democrazia. 

ARROGANZA. 

L'arroganza si è una maniera altiera di 
operare o parlare, che dà a divedere delle ' 
pretensioni per parte di quello che se ne 
serve. Vi sono senza dubbio delle persone, a 
cui si devono tutti i possibili riguardi; ma 
le pretensioni di quelli che li richiedonoi 
come un debito, sono del pari ridicole. L’uo- . 
uio nato libero e indipendente ne’suoi voleri 
si compiace di neg.u'e <jnel che da lui si 
esige, e ciò ch’avrebbe accordato senza dif- 
fisoUà di sua propria inclinazione. 

ASPREZZA. 

L'asprezza nello spirito e nel carattere è 
una forte opposizione a’senliinenli ed alle 
azioni allriii, e vien posta tra i difclli del 
temperamento. 

•L’asprezza nella condotta de’superiori allo 
volle deriva dalfamore della buona regola; 
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ma eli e sempre un clifettó, poiché dà a dive* 
dere della zotichezza, e la zotichezza è' più 
adattata ad inasprire ed alienare gii animi, di 
(Quello sia condurli al loro ilovere. 


ASTINENZA. 

Laalinenza è- una privazione volontaria, 
cJ ò un Lene oppure un male conforme il 
suo oggetto, L astinenza è p-irimenli.una vir- 
tù di alcuni solitari assai vicina alia super- 
stizione. 


ASTRATTO. 

Un uomo astratto si è un uomo raccolto 
in se stesso, che sì occupa lu meditare sopra 
idee metalibiche. Questa sorta di spirito è 
propria per il ritiro, e Insipida nel com- 
mercio della società. 


Si falla qualità procede dal temneramerN 
to, die viene a cangiare conforme la qualità 
degli umori, che vana cunrorme li clima | 
J età e le stagioni, taluno eh è nato vivace^ 
allegro, spiritoso sino alla spensieratezza, di- 
venta solitario, astratto e malinconico, a 
motivo delle tristezze e degli eccessi , che 
condensano gli umori, rallentano il molo del 
«angue, e producono dell altre sensazioni, e 
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per conseguenza tlelTallre idee. La fisica in- 
fluisce più di quello si crede sopra la mo- 
rale. 

ASTRAZIONR. 

L’aslrazione si è un’operazione dello spi- 
rito, il quale considerai ciò che un genere ha 
di comune, senza dislinguere le proprietà 
della specie, per esempio in questa propo- 
sizione generale, Cinscun ente animato ha in 
sè stesso un istinto, che veglia afta propria 
conservazione’, io faccio l astrazione della 
specie. 

Questa maniera di riguardare gli obbietti 
è soggetta all’errore, a motivo delle false 
conseguenze che si traggono da una mas- 
sima generale; e queste quello che puòossei- 
Tursi neH’addotto esempio. Male si conchiu- 
derebbe, se dall’avere ciascun ente animato 
in sè medesimo un istinto che veglia alla 
propria conservazione si venisse a conchiu- 
dere, che l’uomo ch’è una specie di questi 
enll^ può abbandonare al caso la propria 
condotta. 

ATEISMO. 

L’aleisrao è un empio sistema, che nega 
la divinità , e ebe attribuisce l’esislenaa di 
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lùlte le cote alle differenti modifìeazloni 
della materia, che esiste da tutta l’eternità, 
e che ouu perirà giammai, che cangia con- 
ticiuamento di forma, e che per via di questi 
continui cangiamenti produce tutti quegli 
accidenti che succetlono di giorno in giorno, 
e che noi siamo soliti attribuire ad una iu- 
telligenza suprema. 

ATTRATTIVA. Vedi INCLINAZIONE. 
ATTRIBUTO. 

L’attributo è quello eh ’è proprio a ciascuna 
cosa, e ciò che serve a distingiierladairaltre: 
quest’è un termine di filosofia. 

AVARIZIA. 

L’avarizia è un amore eccessivo delle ric- 
chezze. L’avaro è un briccone che impedisce 
un effetto che circolar deve nel commercio, 
e che per via dì lai circolazione apporta la 
felicità e l’abbondanza nella società, simile a 
que’ vapori, che il sole attrae a sé per ver- 
sarli poscia sulla terra tutta. Date ci furono 
le ricchezze per dislrìbuirie a quelli che non 
ne hanno; e desse sono un deposito che la 
Provvidenza confidò in mano de’ ricchi: ma 
Diiion. FUas. % 
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quanto pochi soq. mai quelli che far ne sap* 
piano un buon uso! 


IjL P. Brumoy^^ fa in tal guisa il ritratto, 
dell'ayarizia nel suo poeuia delle passiuiii , 
opera lanlp profonda ed utile, quanto dilet- 
ttLVole. Gettale un’occhiaia sopra un ahborrilo 
personaggio, ch’è quello dell’insaziabile ava- 
rizia. Le sue guance incavate e livide mani- 
festano relerna sua. sete: in esse si veggono 
effigiali gli affanni tormentosi : egli è uni- 
camente affaccendato a cercare un lungo sicu- 
ro, per de porre, in esso, il proprio tesoro. 
Egli non. si fida nemmen di sè stesso. Mira- 
telo trascorrere i boschi con Un occhio atleur 
to: mirale il timore che tiene per l’amato suo 
fardello. Un’ombra lo spaventa, un soffio lo 
fa tremare. Egli teme che il suo pensiero lo 
Ir'idisca: egli è sempre la. sua vittima, e- il 
suo carnefice. 


AUDACIA. TEMERITÀ’. . 


• L'audacia è un. .coraggio intrepido che in- 
spira il disprezzo deL pericolo; la^ temerità 
poi è un furor brutale, che incesso si preci- 
pita, perchè uon io vede, e spesso ancora. 
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_ perchè Io leme; latUlove' rauilacia al contrae 
rio vede il pericolo, lo disprezzi, e vola in- ' 
contro dei medesimo. Il codardo stimolato 
dal furore e dalla vergogna diventa alle volto 
temerario: l*uomo coraggioso , animato daU 
J’onore o sia dalla virtù sente nel più grave 
pericolo de moti di audacia, che lo portano 
alle grandi azioni; finalmente là temerità 
altro non è che un cieco e passaggero movi- 
mento, ma l’aurlacia è Teffetto di un corag- 
gio illuminato. Il termine di audacia s’appli- 
ca ancora a que’discorsi insolenti, e a quello 
maniere altere, che un inferiore adopera in 
faccia de’ suoi superiori. 

AVVERSIONE. 

j. 

L’avversione è un allontanamento che la 
natura c’inspira per quelle persone e coso 
che non hanno alcuna relazione con te no- 
stre inclinazioni, i nostri genj, i nostri senti- 
menti. 

Avversità*. 

Le avversità sono degli incontri infelici, • 
avversità si è l’efrelto di tutti i tristi acci- 
denti. Gli accidenti sono passeggeri, ma Tav* 
versltà è uno stato durevole d’infelicità.' 


» 
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Le avversità sono talmente inseparabili 
dalla nostra condizione che in qualunque 
stato noi ci troviamo, dobbiamo sempre aspet- 
tarcene; e questo si è il mezzo di renderle 
meno sensibili. 

L’avversità non è già un mal reale, ma è 
soltanto la privazione di alcuni beni; dessa è 
diventala spesso il principio delle nostre 
virtù, e per conseguenza della nostra felicità. 
Come degli anni il corso suol formarsi 
Di giorni e notti, cosi ancor segnalo 
Ora <li lieti, era d’infausti incontri , 

E de’noslri destini il vario corso. 

Il cielo con un giusto ordine e retto 
L un render suole vantaggioso all’ altro. 

E in queste ineguaglianze assai sovente 
La suprema di lui saggezza immensa 
Dal seno istesso di nostre sciagure ' 
Sa.trar il mezzo, onde felici renderci. 

Jlousseau. 


AUSTERITÀ’. 

L'austerità è una rigidezza, e un’infleSsi- 
Lililà di costiiini, che inspira dell’ allontana- 
mento dai piaceri. Essa prende la propria 
origiué nel lemperauienlo ntalincooice , op* 
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pure in una troppo avanzala clivoziono, che 
chiamar polrehbesl superstizione; ed allora è 
il contrassegno di uno spirilo debole, e poco 
illaruinato. Iia virtù non consiste già in al- 
cune pratiche austere che non fanno nè male, 
nè bene alla società, ma bensì nell’ amor dì 
Dio e del prossimo; e cosi la più amabile e 
la meno sospetta. 

AUTORITÀ’. 

L’autorità si è il potere legittimo, che i 
superiori sogliono esercitare sopra quelli che 
sono ai medesimi so^zelli. 

L autorità de’sovrani si è il più stabile ap- 
poggio degli stali. Il loro ufficio si è quello 
di far delle leggi, e di farle eseguire, a fine 
di mantenere l’ordine civile, come pure di 
procurare il pubblico bene: quindi qualun- 
que autorità che allontanasi da questo scopo, 
è una tirannia. 

R 

BASSEZZA. 

La bassezza de'senliinenli è un difetto di 
elevazione noli anima, difetto che provieneda 
un’educazione trascurala, e alle volle ancora 
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da un vizio di tempera twenlo. Gl’ infingardi 
•non hanno per ordinario molta elevazione nei 
loro sentimenti, e si gettano in uno stato di 
Lassezza, che suol chiamarsi abbiezloue allor* 
.qua;pdo è volontaria. 

BELLEZZA. 

La bellezza del corpo consiste nell’esal* 
tozza delle proporzioni di tulle le sue parli; 
(juella dei volto xionsiste nella regolarità e fi* 
.nezza de’ lincanoenli, nella freschezza e colo- 
rito dcdia carnagione. 

]i3 bellezza è quella che più si distingue 
tra i doni che noi riceviamo dalla natura; 
essa previene gli altri in nostro favore; essa 
fa valere le qualità reali; essa porge splendore 
alle virtù; ma senza la medesima ad altro 
non serve, fuorché ad esporre in una iiiag* 
gior vista 1 nostri difetti. 

Io tralascio di maravigliarmi che gli uo- 
mini le assegnino un così gran prezzo, allor- 
quando mi faccio a considerare que’ vantaggi 
che suol procurare a quelli che ne godono. 
La bellezza attrae Tamore e la venerazione 
degli uomini; sforza e trascina i cuori con 
una dolce violenza; addolcisce ì costumi, e 
diòarnta il valor brutale e feroce: lasuavisU 
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'cì riempie di una sod>iiafazione die assomi- 
gliasi ad un incantesiino; e il desiderio di 
piacerle si è il più vivo stimolo della virtù, 
che ■'solleva l’aniine, è le porta' alle grandi 
àzioùi. Dall’altra parte tuttavolta, allorquando 
’ 8 Ì dà un’occhiata ai pericoli ai quali là me- 
desima espone, si è tentalo a riguardarla 
come il maggior de’mali. Essà eccita Pinvi- 
'dia, le persecuzioni, i pazzi amori', baudi- 
8 ce la ragione, sommerge l’anima, e la riem- 
pie di turbolenze e di agitàziotìc. Dall’altro 
canto la medesima pòco dura, e là sua per- 
•dita a prodltr viene dispiaceri più dolorosi, e 
più sensibili che il godimento della stessa 
non arrecò di piaceri. 

Qual cosa si deve adunque cbOchludére da 
lutto quello si è dello? che la bellezza non è 
un bene reale 6 indipéhdertte; che non itré- 
rila il nostro affetto; e che non dobbiàiiioslt- 
marla se non in i^uanlo serve di orùatneQlo 
alia virtù. 

fe E L L O. 

Il bello si può ridurre a quattro sorta. 

Il bello visibile che tnuove il sensorib della 
vista. 

Il bello morale, che apparliéne all’animo. 
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Il ballo neH’opere di spirilo che ad esso 
apparleogono. 

Il beilo imisicnle che diletta Toreccliie. 

Il bello visibile si è un accordo che viene 
a risultare dalle proporzioni, che la natura o 
l'arte ha posto nelle sue produzioni; e consi- 
.Ste nella varietà ridotta aU’unità. 

Il bello morale è la relazione dell’azipni 
umane con il Hne p<‘r cui ruonio è nato: e 
questo consiste nell'aiuore del ben pubblico 
.• dell’ordine civile. 

Il bello nell'opere di spirito suol dividersi 
• in bello essenziale, in belio naturale , e in 
bello arbitrario. 

Il bello essenziale consisto nella decenza e 
nella verità unite alla chiarezza. 

Il bello naturale consiste nelle immagini , 
ne* sentimenti , ne’ movimenti. Le immagini 
aver devono del grande, del leggiadro, o al- 
,ineno l’un de’ due: i sentimenti del nobilci 
del fino, del delicato; i movimenti del forte, 
• del tenero, che si chiama ancora patetico. 

Il bello arbitrario consiste nel gusto pro- 
prio di qualsisia nazione. 

Il belio tmisicale consiste nella melodia, o 
eia nell’ armonia. 

Tale si è la relazione maravigliosa che 
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trord^ tra le arti, le scienze e i costagli, ed . 
il gusto del bello che conJiir suole al gusto 
del buono e deirooeslo. 

« » 

BENEFICENZA. BENEVOLENZA. 

La benevolenza è 11 desiderio di far del be- 
ne, e la beneficenza n’è il compimento, o vo- 
gliam dire piuttosto la stessa azione. Questo 
sono due virtù che nascono dall’ amore delTu- 
naanità, e ch’esser dovrebbono inseparabili, 
sebbene per mala sorte si trovano spesso disu- 
nite. Quante persone mai si veggono, le quali 
stimano di fare assai, allorquando si ap|)iglia- 
"no alla benevi)lenza ! Quest’ è senza dubbio 
un sentimento che ciascheduno deve aver caro 
d’ inspirare altrui; ma costa eziandio si po- 
co, che non è gran fallo meritorio La diffi- 
coltà si è quella che fa risplendere la virtù, 
e dagli sforzi che sostiene la medesima, si 
viene a meritare le ricompense. 

BENI. 

. Noi non dovremmo riguardare come ben 
reale e intlipeudenle, se non quello che può 
.contribuire alia nostra felicità; ed allora non 
vi sarebbe alcun vero bene fuori della virtù. 
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imperciocché essa sola ci può rendete felici', 
«ssenilo gli altri lutti beni relativi, cioè dire 
non diventando beni o mali se non per l'oso 
che se ne fa; noi però intendiamo sotto a que- 
sto termine tutloriò che serve ad accrescere 
i nostri piaceri, e ad iscetnare le nostre alfll- 
zioni.Nel numero di questi beni ve ne sono di 
quelli che dipendono da noi, e degli altri che 
non dipendono; quindi è che noi sforzar ci 
dobbiamo di acquistare gli uni e gli altri, ma 
non fare troppa stima degli ultimi. 

I beni che da noi dipendono sono le no- 
stre opinioni, da cui nascono le nostre inclina- 
zioni e le nostre avversioni, origine delle no- 
stre passioni, dei nostri vizi, e delle nostre 
virtù. 

Quelli che da nei non dipendono, sono la 
sanità, le ricchezze, la riputazione, i talenti, 
le dignità, gli onori, la bellezza, ec. 

Ecco qui i sentimenti degli antichi filosofi 
riguardo al sommo bene. 

Epicuro lo faceva consistere nel senliinenlo 
del piacere, come facea consistere il sommo 
male nel sentimento del dolore. 11 di lui siste- 
ma è stato sempre male spiegalo da tutti quel- 
li che intrapresero a parlare dcdia sua dottri- 
na; e a me sembra che, a fine di poterla spie; 
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gare, necessario fosse l’esaminare* la condulta 
«li Epicuro, il rjuale viveva a tenore de’ suoi 
prìocipli. Osservato si sarebbe, seguilanflo 
tutte le (li lui azioni, come eoli non ridttceva 
i suoi piaceri a quelli de’ sensi. Egli ne 
distingueva di tre sorta, i /Jtacer/ chll' animo, 
i piaceri delio spirilo ^ e i piaceri de' sen^i; 
e metteva per principio fondamentale (Iella 
sua dutlrina, che ciascun piacere, che vie» 
seguito da dolori, da rincrescimenti, e da 
pentimento, è un falso piacere; e che final- 
mente nella scelta de’ piaceri d’ uopo era il 
consultare piuttosto la ragione, che udire il 
testimonio de’ sensi, i quali potevano talvolta 
ingannarci, e sopratliitlo in caso di malattia. 
Riguardo poscia ai dolore, desso lo riguar- 
dava come il sommo male, solamente allor- 
quando era senza speranza; e pretendeva an- 
cora che addolcire si potesse con i sentimen- 
ti dellanimo, e le soddisfazioni dello spirito. 
Quest’ è quel che succedette a questo filosofo 
il quale sostenne la morte con una tranquil- 
lità c un coraggio tale, che fecero stupire 
r ambiziosa costanza degli Stoici. 

I discepoli di benone opposti agli Epi- 
curei, facevano cousistere questo sommo bene 
nella virtù, e negavano che il dolore fosse un 
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uiale. Ejsi Dulia concedevano ai bisogni delia 
natura, e non facevano bastevole attenzione, 
che noi siamo composti di un corpo, come di 
, un anima. La virtù è fuor di dubbio necessa* 
ria alla felicità; essa ci procaccia una soddisfa* 
zione stabile, e da preferirsi a qualunque co- 
sa; ma coDluttociò non basta, mentre senza 
la sanità ed il gusto degli altri piaceri essere 
non possiamo perfettamente felici. 

I Peripatetici ^ più ragionevoli degli Stoici, 
concepivano che bisognava concedere una qual- 
che cosa ai bisogni del corpo. Essi rigiiar- 
’ davano come beni reali la sanità, le ricchezze, 
la riputazione; e come inali reali la malattia, 
la pqvertà, l'ignominia; nel che però s* ingan- 
navano: mentre le ricchezze e la riputa- 
. zione sono semplicemente de’ beni di opinio- 
ne, e non. vi è altro che la sanità tra i beni 
reali, e la malattia tra i mali effettivi. 

Per quanto tempo in noi lo spirto alberga, 
L opinion lusinghiera e seduttrice 
Sempre ingegnosa a sospendere il tedio, 
Ond’ff turbato de’ naortali il core. 

Con li suoi vaghi rai rischiara e indora 
Le piacevoli nubi, da cui spargasi 
Sopra i di nostri nn’ ingannevol gioia. 

De suoi desir, del saper suo, contento 
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lei sè meiìesmo ogti'uno si compiace. 
Rinchiuso in uno oscuro gabinello 
Felice e il dotto allor che notte e giorno, 
Polverosi volumi sta volgendo: 

Libero T ignorante d’un tal peso, 

Trova neil’ozio un sensìbil piacere. 

Il ricco poscia con tranquilla mente 
Volgendo il guardo inverso l'avveaire, 
Nelle ricchezze sue si lien felice. 
Incoraggialo dall’altenìa cura 
Che deiTuorn prender suol la Provvidenaa, 
Tra r indigenze è il povero contento. 
Ballar sì vede il cieco in gioia e festa, 

Nè si lamenta che le sue pupille, 

Sien chiuse del maggior pianeta al raggia. 
Mira il zoppo cantar contento appieno, 
Ancor che ì passi suoi sien men spediti, 
E' quel che il villo si va mendicando, 

Tra i' vapori del vino un re diventa; 

E in ogni tempo è il sciocco in sè felice. 
Abbagliato dall'or che vede in sogno, 
l/Alchiuiisla, per vero e per reale 
Tienquello, eh' è soltanto ombra emeoMgsa. 
E ancor nel seno dell'amica Musa, 
Deplorando il nemico e' rio destino, 

Un poeta felice appien si crede. 

Laddove poscia s ode lamentarsi, 
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Che la feliclladé sia lontana, 

Non si aeorgp volar la facil speme? 

Se taiun di buon senno spoglio trovasi , 
Forse non trova d’un altr’uoino Torgogiio» 
Che fingendo: pietadc il compatisce? 

Della ragion severa il presto lanopo 
Un amabile inganno ecco dilegua: 

Ma se noi priva di un falso piacere, 

Tosto in sua vece un altro in cuor rinasce. 
Fvvi st rio destili, sì acerbo stato, 

Che alfin col tempo soffrir non. si possa? 
ÀI gran consolatore de' mortali, 
Airorgoglio un’occhiata, ch’offre a quelli 
Il suo soccorso che li ammalia, e incanta. 
.Mirate le passioni d'ogni etade, 

Che per regnar nell’alma al varco aspctlanci. 
Iia più fida a seguirci è la speranza, 

Che non ci lascia ancor nell’ore estreme. 

E sebben sol confusa è quell’ idea 
•Deireterno piacer, che ci olTre al guardo, 

' £ che in premio ai mortali il Giel destina; 
Questo. giocondo obbietlo ogn'or ci arresta, 
,£ dolce face li più amari giorni. 

L’alma ne’ suoi desir inquieta, errante, 

E ne' lacci del corpo avvinta e stretta, 

Nel futuro riposasi, e si' estende, 

Godendo in fatto di quel ben che aspetta. 
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Nel beni e mali ohe a noi il ciol dispensa;, . 

' La sua bonià, la provviJc-iiza. sna 
lliconoscer lu devi; o i v;/.i nostri, 

1 difelli, rorgoglio, e vaniude 
Ben spesso son rivolli aU ben dui mondo. 
Questo aiuon naturai oh' ha per sè ogn’uno, 
Non è nnigraii dono del imperno eflelto? 
Mentre dai molli e. diversi bisogni, 

Cboin sèl uoni prova a quei d'rdtrid soccorre. 
Adora dunque il Ciel, le, pur sostenta, 

Frale qual sei; e no’ tuoi desir folli 
La di lui grani sapienza amiiiira aIBne. 

Pupe,. 

BISOGNO: 

.11 bisogno è un, segreto appetito, un av- 
viso della natura, che fa sentirci la privazio- 
ne di quello ci manca, e portaci a ricercarne 
il godimento. Il bisogno soddislatlo che sia, 
diventa un piacere; ed il bisogno che non 
può soddisfarsi diventa un .dispiacere: i biso- 
gni a cui si concede più di ipiel che addi- 
matidano, fanno nascere i disgusti e. la sa- 
ziclà. Fuco assai ci vuole, per soddisfare ai 
bisogni della natura, che si ristringono a 
mangiare, bere e. riparare per via del sonno 
la perdila degli spirili, dissipali daireserci- 
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zio, e procurare con tal' mezzo ai sensi una 
quiete che li ristori, rilasciando la tensione * 
delle fibre. 

Il bisogno non s’intende solamente del ne- 
cessarlo, ma s'intende eziandio del superfluo; 
quindi tuttociò che la cupidigia desidera ap- 
passionatamente, viene ad essere un bisogno. 

La grand’arte di far servire i bisogni alla 
nostra felimtà c di lasciar sempre ai mede- 
simi qualche cosa a desiderare. 

Bisogni. Dopo l’uso più comune delle de- 
lizie, dice il P. Brwnoy^ vi sono mille cose di 
sui la natura non può fare a meno senza rin- 
«resciinento. Si certo, io lo vedo; i bisogni 
accresciuti si sono con il lusso. Ardite lut- 
tavolla d’ingannare i vostri desiderj troppo 
affamali, e almeno non soffrite di averne del 
nuovi. Togliete ai medesimi lutto quel più 
«he potrete, gli avanzi soprattutto deH’alle- 
grezza e della libertà, che ancora si è in 
tempo. Non aspettate che il cuor vostro sia 
trascinato da cosi impetuosi destrieri. 

BRONTOLONE. 

Il brontolone è colui che sempre trovasi 
uinloooteato degli altri, « che li rlpreada 
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senza ragione. Una tal disposizione deriva 
dal teinperaraeuto malinconico. 

BONTÀ’. 

La bonfà del cuore è una disposizione, 
che pollaci a far del bene e a ricercarne, 
loccasione. Ella è differente dalla beneyo- 
Jenza in ciò, eh’ è d’un significato più gene- 
rale, e che la benevolenza ha un obbieito 
particolare; luna si e la causa e l’altra lef- 
fetto. 

BRA.VURA. 

La bravura è una costanza di animo che 
si espone al pericolo per onore, o sia per 
dovere piuttosto, che per motivo di quelTim- 
pnziente ardore, solilo chiamarsi coraggio. 
Ella è differente da quest’ultimo in ciò che 
l’uua si è il frullo della riflessione, e Taltro 
reffello del temperamento: quindi si diventa 
bravo, e si nasce coraggioso. 

La bravura è più diretta dalla ragione di 
quello sìa il coraggio; rna il coraggio più 
impetuoso resiste più lungamente agli osta- 
coli ed a’ pericoli. 
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BRIO. 


Il brio è Tallegrla dello spirito, e nasco 
da una lieta immaginizione, cbe ride e scherza 
sopra gli obbietti che le son presenti. * 

Una simile qualità fa vedere d’ordinario 
nna persona cbe sa molto, e eli è padrone 
della sua materia. Fontenelle possedè assai 
di questo spirito. 

BRUTALITÀ.’. 

La brutalità è un cieco e impetuoso ardo- 
re, che turba il giudizio, e rende 1 uonuo si- 
mile alle bestie feroci. Quest’ è un vizio del 
temperamento che procede dalla quantità o 
dalia mala qualità degli umori, e conlieiie 
in sé l’idea della forza congiunta alla mal-' 
vagita. L’uomo brutale opera soltanto per 
via di un primo movimento, e non mai per 
riflessione. 

Tale infelice disposizione si corregge un 
poco con l’educazione e la consuetudine di 
ragionare, che grado a grado indebolisce le 
passioni contrarie alla felicità. 

BUONO. 

11 buono non è altro che l’utile. Dicesì dei 
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costumi che soa buoni, allorquando diretti 
sono al pubblico bene; e lo stesso dlcesi 
delle cose, quando le medesime sono comode 
ed utili. 

Il buono contiene inoltre un’ idea di per- 
fezione. 

BUONA FEDE. 

La buona fede è una fedeltà senza diffi- 
denza e senza artifizio. 

BUONA CREANZA. 

La buona creanz .1 si è la convenienza dei 
discorsi, o sia delle azioni, con la relazione 
eh hanno i medesimi alle persone, all’età, al 
sesso, ai tempi e Inolili, secondo gli usi e i 
riguardi stabiliti nella società. 

La buona creanza non è altro ohe la. ma- 
schera della virtù. Ella fa apparenza di quei 
sentimenti che non ha, e nasconde allenta- 
mente i suoi reali difetti. 

BUON SENSO. 

Il buon senso ai è la maniera di riguar- 
dare le cose per il rapporto ohe hanno le 
medesime alla nostra utilità. Si fatta qualità 
richiedo la dirittura nell’ioldletto, ed una 
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certa moderazione neiran'imo, , che dimostra 
jjer ordinario la inidiocriWi dello spirito e 
<le' talenti. Suoi farsi assai poco conto del 
buon senso, imperciocché esso non è utile ad 
alcuno fuor che a quello che lo possedè; e 
perchè gli uomini prel'eriscono do’ luminosi 
difetti da cui traggono vantaggio a delle sode 
qualità, che lor non sono di utile alcuno. 

C 

CALUNNIA. 

La calunnia è una maldicenza fondata uni* 
cainente .sopra false apparenze. Ella dev» la 
propria origine alfodio, alf invidia, oppare 
alia malvagità. 

CANDORE. 

Il candore ò una disposizione alla schiet- 
tezza. Nasce la medesima dall’araore della ve- 
rità, e si dipinge nei discorsi, nel silenzio 
stesso, nelle azioni; sopra la fronte, negli occhi, 
Del tuono di voce, e dualmente persino nei 
gesti passeggeri. 

Una tal disposizione, che render snoie i 
giovani cosi ben accetti , viene a cancellarsi 
con il commercio del mondo, che rende alle 
volte necessaria la dissimulazione. 
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CASO. 

Il caso è lutto quel che succede ^enza ca* 
gione, e che poteva non succedere; esso è un 
ente di ragione che non può coucepirsi. Epi- 
curo e i suoi dÌ8C('poIl lo riguardavano come 
il principio di tutte le cose esistenti . Per 
buona sorte questo sistema, eh’ è pernicioso 
per la inorale, non ha incontrato fortuna; e 
la ragione ci lia dimostrato che un Ente som- 
mamente intelligente solo poteva aver crealo, 
e solo poteva conservare tulio quello che vi 
è nell’ universo. 

CAPRICCI. Vedi INEGUAGLIANZA. 
CARATTERE. 

Il carattere si è il contrassegno che suol 
distinguere gli uomini T un dall’allro. Esso 
è composto della mescolanza delle qualità 
dell animo, dell inlellello, e deU umore pre- 
dominante che forma il temperamento. 

Queste tre cose sono susceU.ibili ti’ un infini- 
to numero di combinazioni, ciò die fa che 
i caratteri sieno tanto differenti come le fiso* 
nomie, eh altro non sono fuorché l’unione di 
certi lineamenlit 
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CASTITÀ'. 


La castità è una virtù morale, la qual con- 
siste a non dire, nè fare cosa alcuna, che of- 
fender possa la verecondia e la fedeltà con- 
iugale. 

CERTEZZA. 

Sogliono ammettersi dai fdosoG tre sorta 
di certezza; vale a dire, la certezza fìsica, la 
certezza metafisica e la certezza morale. 

La certezza metafisica si è un fermo assen- 
so che dà r intelletto ad una proposizione, 
ch’esser non può diversa da quello si conce- 
pisce. 

I^a certezza fìsica è un fermo assenso che 
dà l’intelletto ad una proposizione ch’esser 
può diversa da quello si concepisce, ma che 
tutta volta pare evidente. 

La certezza morale si è un fermo assenso , 
che dà r intelletto ad una proposizione, di 
cui non può dubitarsi conforme il costume, 
quantunque esser possa diversa da quello si 
concepisce: credersi deve per esempio quello 
che viene assicurato da molte persone. 

Tutte queste specie di certezza hanno diver- ' 
si gradi di forza sopra V intelletto. La certez- 
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za fisica è più forte della certezza morale, e 
la certezza morale è più forte della certezza 
metafisica. Io sono più sicuro <lell’ esistenza 
di una cosa che vedo, che non è di quella la 
qual mi narrano molte persone; io credo più 
fermamente di aver un corpo che un’ani- 
ma, ec. 

CIKCONSPEZIONE. 

La circonsppzione si è un certo contegno 
che osserviamo nel giudizio da noi formato 
sopra le azioni degli uomini. A volerne ben 
giudicare, d’uopo sarebbe conoscerne il moti- 
vo; e quest’ è quello di cui non ci possiamo 
giammai lusingare: quest’ è la ragione ancora 
per cui non possiamo essere troppo circon- 
spelti allorquando trattasi di lodare, oppur 
•biasimare alcuno sopra semplici apparenze. 
La circonspezione ha un significalo più esteso. 
Vedi Doveri. 

CIVETTERIA. 

La civetteria si è un’arte di piacere, che 
suol prevenirci per via di attenzioni ricercale, 
di discorsi obbliganti e lusinghieri, e col 
porre in mostra lutti que' vantaggi ch’ella pos- 
siede. La medesima aver suole per ordinario 
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un cattivo fine. La virtù semplice e tenia 
belletto fugge tutto quello che tiene dell' arti- 
ficioso e del concertato, ma piace per via di 
un sodo merito: la vanità al contrario ed il 
merito superficiale ricorrer sogliono alla civet- 
teria, che serve spesso a nascondere insoppor- 
tabili difetti. 

CIVILTÀ\ 

La civiltà è una virtù di società, che ren- , 
de a ciascuno quello gii è dovuto; e consiste 
negli scambievoli riguardi stabiliti dall’uso e 
dalia dilTerenza degli ordini e delie condizioni. 
La civiltà è parimenti la dimostrazione de’ no- 
stri sentimenti obbliganti inverso i nostri 
eguali, per via de' nostri gesti e del nostro 
portamento. 

CLEMENZA. 

La clemenza che induce alla dimenticanza 
delle offese e al perdono delle colpe è la virtù 
dei re. Essa prende la propria origine nell’a- 
more deirumanità. 

Essa è ancora la più luminosa tra le virtù, 
e quella che più assomiglia l’uomo alla divi- 
nìlà. Felici in vero que* sovrani del mondo 
che ramano e l’esercitano! 
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Una clemenza cieca e senza limili è pari- 
menti pericolosa in uno Stalo, come una so- 
Yerchia severità; se la meilesima è di lode 
all’ animo, è nel tempo stesso di biasimo dUa 
mente. 

CLERO. 

II clero è il primo ordine d’uno stato. 
Come ministri e depositari della Religione, 
meritano gli ecclesiastici il rispetto del Po- 
polo, e l’attenzione de’ sovrani; come sudditi 
poscia contribuir devono al bisogni dello 
stato, che loro procura al par degli altri cit- 
tadini la Iranquillilà e la sicurezza. 

CLIMA. 

II clima è quell’estensione rinchiusa tra 
due circoli paralelli aH’equatore. Serve il 
medesimo a contrassegnare la dii fereoza delle 
stagioni e della temperie dell’aria.. 

CODARDIA. Vedi POLTRONERIA. 
COGNIZIONE. 

La cognizione di un’arte è la raccolta di 
una certa quantità di principi, che non han- 
no certezza bastevole per inerilarsi il nome 
di scienza. 
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Si adopera eziandio alle volte il termine 
dì cogniziojie per quello di nozione^ ed io- 
tale significato può dirsi: quante persone si 
•vedono tulio giorno^ che per avere delle leg- 
giere cognizioni sopra molte cose, si credono 
possedere la scienza universale! 

La cognizione delV uomh si acquista col 
mezzo della fisica. 

COLLERA. 

La collera è un vivo sentimento di odio, 
al quale si .aggiugne un desiderio di vendetta: 
e ir è una passione che spesso nasce dal tem- 
peramento, e sempre dall’ amor proprio of- 
feso. 

La medésima non si manifesta sempre per 
via de’ trasporli e delle minacce, ma resta 
alle volte rinchiusa, ed allora viene ad essere 
più pericolosa. 

1/iiom forse eroe diventa, allor che in ceppi 

Una nazione o due si feo soggetta? 

Tiberio ancor di un tal onor fu a parte. 

L'uom forse eroe diventa, allor che illustre 

Fa che sia Iodio suo con la vendetta? 

Fu Ottavio in questa cosa ancor felice. 

L’uom forse eròe diventa, allor che il suo 
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Regnar sparge il timor nel popol lutto? 
Sejuno feo tremar sino il suo Prence. 

Al contrario saper del proprio sdegno 
lìstinguere le fiamme, ed al trasporli 
Del proprio orgoglio ognor imporre 11 freno, 
Quest’ è quel che si chiama Tesser grande 
Per sè medesimo, e questo fa gli eroi. 

llousseau. 

COLPE. 

Le colpe sono l’ azioni contrarie alle leggi 
divine e umane, e sono l’ effetto del vizio. 

Vi sono delle colpe involontarie, come 
quelle che prodotte vengono dall’accidente, 
e queste non si possono riguardare come 
vere colpe; mentre il conseuli mento che si 
dà ad una cattiva azione è quello che fa la 
colpa. 

I/nbito della colpa ne diminuisce l’orrore. 
Basta che. nelle colpe una sol volta 
Venga Tuomo a cader, che una caduta 
Tosto daU’altra viene seguitata. 

L’ouor è come un’isola, che intorno 
Cinta è di scogli, e senza spiaggia o Udo: 
Chi fuor no venne, più non puole entrarvi. 

Boilcau. 
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COMMERCIO. 


Il commercio si è il cambio di certi ef- 
felli con altri, tanto in danaro, come in mer' 
canzie. . 

Il commercio dopo l'agricoltura ai è l'ob- 
bìettò che merita la maggior attenv/ione del 
governo. Esso è un sicuro mezzo di procu- 
rare l'abbondanza e di rendere uno stalo for- 
midabile ai suoi vicini per gli aiuti che loro 
somministra: tuttavolta si deve avvertire che 
lo spirilo di commercio non distrugga lo 
spirilo militare, che n’è l’appoggio più sta- 
bile, e non venga ad introdurre un troppo 
gran lusso: imperciocché si ha un bel dire, 
che il lusso arricchisce un grande stalo, men- 
tre insensibilmente ancora il medesimo cor- 
rompe i costumi, e trascina con essi la total 
ruina de’cittadini. Il lusso affievolisce il co- 
raggio, risveglia l'ambizione, spinge a più 
gran delitti, e produce ogni giorno più mali, 
di quello sia mai per apportare di bene. 

COMMISERAZIONE. 

La commiserazione è una tenerezza del- 
l’anima , cagionala alla vista de’ bisogni e 
de’ mali che provano i miserabili. Diiléri- 
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8ce la medesima dalla compassione in ciò 
che si estende a' dolori del corpo, e la com- 
passione alle afflizioni dell’animo. 

COMPASSIONI;: F. COMMISERAZIONE 
COMPIACENZA. 

La compiacenza è una condiscendenza al- 
l’altrui volontà. Bene spesso insinuata ci viene 
dal desiderio di piacere; ed alle volte si è 
Teffello della piacevolezza e di un buon tem- 
peramento. La compiacenza deriva eziandio 
dalla debolezza di spirito, e manifesta un 
uomo incapace di pensare da sua posta , e 
che avidamente riceve tutte le impressioni 
che date gli vengono; quindi si fatte sorta di 
caratteri sono insipidi nel commercio della 
società. 

COMPLESSIONE. V. CONFORMAZIONE- 
CONCEPIRE. 

Il concepire si è un atto dell’ intelligenza, 
che percepisce, e distingue le cose che se le 
presentano. Fedi Intelligenza. 

CONCUPISCENZA. 

La concupisceuza è il desiderio della car- 
ne; e deriva spesso dallo sregolameoto del- . 
r immaginazione, piuttosto che dal tempera- 
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mento. Una tal passione assorbe Panima e la 
rende incapace di conoscere la verità, ond òche 
sovente ebljo ad esser l’origine de maggiori 
delitti. Ma elPè parimenti quella che con- 
serva la società, e che ripara le desolazio.ni 
che fa la morie; tanto è vero il dire, che non 
vi è alcun vizio che non produca un qualche 
bene alla società; essi fanno solamente torto 
a chi n’è tnacdiiato- 

La concupiscenza per sè stessa non è nè 
vizio, nè virtù; ma conforme il proprio ob- 
bielto ella produce l’uno o Pallra. 

CONDOTTA. 

La condotta è la maniera di operare. La 
buona condotta è la maniera di regolare le 
proprie azioni sopra il fine per ctii l’uomo è 
nato. 11 giudizio è qi'.ello che la sommini- 
stra; e perciò utilissima cosa è raccoslumarsi 
per tempo a formare il giudizio, e a farsi dei 
principi che servir ci possano di guida: im- 
perciocché la cosa più importante all’uomo 
si è una buona condotta, venendo di esso 
gimlicalo sopra le proprie azioni. Lo spirilo, 
i talenti, il genio, la bellezza non hanno at- 
trattive sufficienti per cancellare le svantag- 
giose impressioni, che lasciar suole una cat- 
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tlya conciona. Io citar potrei in tale proposito 
degli efficaci esempi, ma ciascheduno ne La 
già sotto gli occhi. 


CONFIDENZA. 

- La confidenza è una certa sicurezza ^ ri- 
posta in ciò che si dice, e in ciò che si fa. 
Suppone la medesima' molte cognizioni: lulla- 
volla osservasi comunemente che le persone 
le più confidenti sono quelle eh’ hanno manco 


cognizioni; ciò che li fa simili ai fanciulli, 
che non conoscono i! pericolo. La confidenza 
è necessaria nel commercio della società: essa 
scaccia il timore, e fa comparir riionio con 
lutti i suoi .vantaggi; che se poi ella s’innol- 
Ira troppo, diventa albagia e presunzione. 
La confìtlenza nella misericordia Divina è 
una Tirili cristiana; ma la confidenza nelle 
nostre buone opere è un vìzio delforgoglio. 

La confidenz*') che noi abbiamo nelle per- 
sone da noi stimate, è il più dolce allettativo 
deir amicizia; essa però è soggetta ai suoi pe- 
ricoli, e prima di abbandonarsi alla medesi- 
ma, è necessario il conoscer bene, se quelli 
che a noi l inspirano, ne sieno degni. 
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CONFORMAZIONE. COMPLESSIONE. 
CONSTITUZIONE. ORGANIZZAZIONE. 

TEMPERAMENTO. 

« 

Tulli questi termini sonò falli per islabilire 
la differenza ^^lie osservasi Ira gli uomini: con 
questa modificazione però, che la conforma- 
zione suol riferirsi alTeslerior disposizione 

^ I 

delle parti; la complessione alfaccordo che 
indi ne deriva; la constiluzione alla disposi- 
zione originale e fondamentale che forma la 
natura; e Torganizzazione alle operazioni del- 
rintellelto^ che dipendono dalla natura e di- 
sposizione degli organi. Riguardo* poi al tem- 
peramento, esso è roffello della consti tuzione, 
FeJi Temperamento. La conformazione suole 
ancora riferirsi alla bellezza o bruttezza: la 
complessione è un termine di medicina; la 
constiluzione è di un uso più generale; e la 
organizzazione non a’ irppiega se non parlando 
di fisica. 

CONGIUNTURA. STATO. 

r 

La congiuntura si riferisce alla maniera 
con la quale noi siamo mossi dalle cose; lo 
stalo si riferisce alle cose stesse. La miseria 
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è uno stato violento, in cui si provano spesso 
delle congiunture dolorose: la congiuntura è 
passaggera, ma lo stato è più durevole. 

CONQUISTE. 

Lo spirito delle conquiste è un desiderio 
violento della gloria, che trascina infallibil- 
mente la rovina d’uno stato. Nel mentre che 
un principe sta occupato al di fuori, Lo leggi 
sono senza vigore; i delitti e le malvagie 
azioni restano impunite; lo stato si esaurisce 
di soldo e di persone. 

Le conquiste sempre sono più facili a farsi 
di quello sia a conservarsi, e costano più di 
quello che rendano; purché non si voglia per 
nulla contare il sangue che in esse si sparge; 
ma queste massime sono unicamente per i 
tiranni, per que’ mostri deH’umauilà, che 
dal trono dell’orgoglio degnano appena lasciar 
cadere uno sguardo sopra de’ sudditi, da essi 
riguardali come vili slromenti proprj a sod- 
disfare le d* loro sfrenale passioni. 

Qual è dunque il vero eroe, 

Che in sé solo ha la sua gloria? 

Egli é un re, cui giddar suole 
L’equitade, e che soltanto 
Nelle sue virtù si appoggia. 

Dizion. Filos. 5 
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Che prendendo per modella 
La belTalrna del gran Tito, 

Fa che il suo desir più caro 
Sia d uo popolo fedele 
Il felice e lieto stalo; 

Che de’ vili adulatori 
Le lusinghe e gli onor fugge; 

^ E che padre della patria, 

I suoi giorni contar suole 
Coi favor che altrui comparto. 

La virtù conni n sol basta 
Per un gran conquistatore; 

Ma colui che la fortuna 
Sa domare, e fa soggetta. 

Merla sol di grande il. nome. 

Egli perde Paura instabile 
Del favor di quella, e nulla 
Della sua costanza ei perde, 

Che i suoi fregi accresce e onora; 
E la grand’alma che ha in petto 
Punto non si muove o turba. 

Nè ai trionfi di Tiberio, 

Nè di Varrò alle sciagure. 
L’imprudente gioia e vana 
Presso a lui non trova loco; 

E un prudente timor saggio 
De’ successi suoi telici 
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Moderare sa i trasporli. 

Se fortuna è a lui nemica, 

Sua virtù costante in questi 
Passeggeri impedimenti 
Adoprarsi si ravvisa. 

Il felice tempo e lieto 
Aver puote il proprio fine; 

Ma ognor ferma è la saggezza, 

E il destino ò vario sempre. 

Rousseau. 

CONSCIENZA. 

La conscienza si è il giudizio che noi fac- 
Clamo de nostri sentimenti e delle nostre 
proprie azioni, secondo la relazione che esse 
hanno con la morale. 

- La cognizione delfuomo e de’ suoi doveri 
è quella che forma la buona conscienza. 

Le colpe più condannabili sono quelle ch^ 
si commettono contro la propria conscienza. 

L uomo eh è onesto sol deve appigliarsi 
A sè medesmo, e da sè sol si giudica^ 

Nè mai bisogno ha del giudizio altrui. 

Si tosto che da sè quel si condanna, 

Alcun non v’ha che assolvere lo possa^ 

La Chaussc^ 
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CONSENTIMENTO. 


Il consenllrnenlo si è Teffello della creden- 
za. Fedi questa parola. Si misura il mede- 
simo con i gradi di probabililù, o sia di 
evidenza. 

CONSEGUENZA. 

La conseguenza di un discorso è quel che 
segue naturalmente dal paragono che fassi 
delle cosa, e dalla relazione che le medesime 
hanno tra di loro. 

CONSIGLIO. 

Se l’uomo saper potesse tutte le cose, e 
conoscerle tutte, non avrebbe bisogno alcuno 
di consiglio: ma perchè spesso Tamor proprio 
io accieca sopra i suoi veri interessi, è ob- 
hligalo di ricorrere alle persone, che sono 
più informato di lui. Il consiglio di un amico 
prudente ed illuminato è un de’ maggiori beni 
della vita. 

Se i consigli utili sono ai particolari, di- 
ventano assai più necessari per quelli a cui 
Iddio ha commessa la felicità e la condotta 
degli uomini. 

Per formare un buon consiglio di stato. 
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d’uopo sarebbe cbe venisse composto di vir* 
tUQsi e sperimenlali cittadini, liberi da’ pre-. 
giudici c passioni, e animati dall’amore del. 
pubblico bene. Ma quando mai se ne trove- 
ranno di siiniliP allorquando solamente che. 
gli uomini diventeranno celesti intelligenze, 
e quando accoppiar potranno con i precetti 
della ragione le sagge massime della re- 
ligione. 

CONSTITUZrONE. r.CONFORMAZIONE. 
CONTEMPLAZIONE. 

La contemplazione si è l’esame degli ob- 
bietti sensibili, e delle idee astratte e com- 
poste. 

La contemplazione cbe ha per obbietto la 
cognizione deH’uomo, e delle cose utili alla 
società ci conduce alla virtù. Quella che ri- 
cerca le prime cagiooi degli elTctti naturali, 
e che nuU’altro ha per abbietto fuorché la 
soddisfazione di una vana curiosità, è pia 
condannabile, che degna di lode. L’uomo dee 
ricordarsi ch’egli è nato per l’azione, che le 
contemplazioni troppo lunghe e frequenti ne 
lo distolgono; e che fìnalmente punito ne 
viene da un certo torbido e nero umore, cho 
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suole centrarsi p^r uno studio troppo assiduo, 
che ci inspira dell’allonlanamenlo per la so- 
cietà. Tale si è il destino che trae seco l’a- 
buso delle cose migliori; la pena va sempre 
dietro alla colpa. 

L’Onnipossente. pose ì saggi al mondo, 

Perchè dall’opre sue traggan vantaggio, 

E non per far di lor minuto esame. 

Bousseau. 

CONTENTO. SODDISFAZIONE. 

Il contento si è uno stato di tranquillità 
che prova l’anima, allorquando più non de- 
sidera, ed ha ottenuto quello desiderava. La 
soddisfazione si è un sentimento di piacere 
• che procura il godimento. Il contento appar- 
tiene aH’anlraa, e la soddisfazione ai sensi; 
l’uno è passeggero, e Tallro più costante: la 
soddisfazione ha ciò che desiderava, ed il 
contento non desidera più cosa alcuna. 

II contento dell’animo si è il tesoro del 
saggio; e vien procurato dall’ interiore testi- . 
monio di una buona coscienza. Nascer suole 
il medesimo dalla moderazione de’ nostri de- 
éiderj e dairadempiinenlo de’ nostri doveri. 

CONTINENZA. 

La continenza è una moderazione nell’uso 
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Se piaceri. KU’è una virtù morale, che altro 
non dà ai bisogni della natura, se non preci- 
samente quanto lor bisogna per soddisfarli. 

Questo termine s’ intende ancora spesso 
della privazione volontaria de’ piaceri, ed al* 
lora vieo ad essere una virtù cristiana. 

CONTRADDIZIOME. 

La contraddizione si è un’opposizione agli 
altrùi sentimenti. Lo spirilo di contraddizione 
si è il più insoffribile difetto nel commercio 
della società. 

■ Esso procede dal temperamento, e dinota 
per ordinario un’educazione trascurata. 

CONVERSAZIONE. 

La conversazione è la comunicazione dei 
nostri pensieri e de' nostri sentimenlii Ell’è 
il più possente allettativo per addolcire i no- 
stri affanni e le nostre noie, allorquando è 
fondata sopra una reciproca confidenza; ma 
ella al contrario è Io scoglio più periglioso 
per r innocenza, quando viene inspirata dalla 
malignità, dalla maldicenza e dall’oscenità. 

Lo spirito di conversazione consiste prin- 
cipalmente ncU’attenzione, nella piacevolezza, 
uelio scherzo e nella vivacità. 
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CONVINZIONE. 

« 

La convinzione è la cognizione certa della 
Tcnià, cognizione fondala sopra l'evidenza e 
il discorso. Fedi Persuasione. 

COSTANZA. 

La costanza si è ima fermezza di animo, 
superiore agli ostacoli ed alle traversie. Fedi 
Perseveranza. 

COSTERNAZIONE. 

La costernazione è un’improvvisa tristezza, 
un subitaneo abbattimento die prova l’anima 
alla vista di un molesto e inaspettato acci- 
dente. La costernazione nascer suole dalla 
sorpresa. 

COSTUME. 


Il costume è una maniera di operare co- 
stante ed uniforme; quindi è che l’abìlo di 
fare le cose stesse, e la ripetizione delle stesso 
azioni suol fare il costume. 

II costume ha una sì gran forza, die so- 
vente a cangiar viene la natura, più di tutto 
al medesimo opposta. Una prova n’è l’esem- 
pio di Socrate; mentre nato essendo violento 
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eJ impelnoso, diventò col poter della ragione 
il più dolce ed il più moderato di tutti gli 
uomini, ed acquistò per via della consuetu- 
dine quella preziosa moderazione, eh’ è il te- 
soro dei saggio. 

COSTUMI. 

I costumi sono le qualità dell’anima, e 
sono buoni o cattivi, conforme la di lei gran- 
dezza o bassezza: sono (ormati dall’uso e 
dalla maniera di pensare, e ai manifestano 
per via delle azioni e discorsi. 

CORAGGIO. 

II coraggio è un ardore impaziente di at- 
taccare altrui, il quale non teme nè il peri- 
colo, nè le difficoltà. Vedi Bravura, Valore, 
Intrepidezza. 

CORPO. 

II corpo è quella sostanza estesa, che for- 
ma la seconda parte di noi stessi. Se noi 
non fossimo altro che sostanze spirituali, po- 
tremmo non occuparci in altro fuor di quello 
che appartiene allo spirilo: ma i bisogni della 
natura ci fanno continuamente sentire la ne- 
cessità di aver cura de’ nostri corpi. 
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li corpo è l’agenle deiranìma, e qaincli 
noi dobbiamo trattarlo come un aervitor fe- 
dele; ma ancora noi dobbiamo tenerlo sem- 
pre sotto dipendenza, ed aver cura clie non 
iscuota il giogo della servitù, e non usurpi 
Timpero; e questo succede allorquando ci ab- 
bandoniamo alle passioni violente, mentre 
dico di nuovo, che resister possiamo ai loro 
sforzi. EH’ è più facil cosa il negar loro l’in- 
gresso neH’animo, di quello sia Topporsi ai 
dì loro effetti) e trattenere i loro avanza- 
menti. 

cortigia.nl 

I cortigiani sono tutti quelli cbe uniti si 
trovano alla corte per i loro impieghi. S’in- 
tende ancora con questo termine un uomo il 
quale corteggia altrui, per fare la pròpria for- 
tuna, e in questo senso suol prendersi in 
mala parte. Un merito reale, ed azioni yan- 
tagiose alla società esser devono la strada, 
per cui l’uomo ha a ricercare il proprio avan- 
zamento, e non già le adulazioni e le bassez- 
ze, che disonorano tanti vili cortigiani della 
fortuna. 

CORRUCCIO. SDEGNO. 

II corruccio o sia lo sdegno non è lauto 
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rerfello della collera, come di un amor pro- 
prio offeso, e clic dimanda soddisfazione: si 
palesa il medesimo con alterezza contro quelli 
che a noi sono debitori di qualche cosa, o ci 
mancano in qualche altra, e respira superba- 
mente la vendetta. La collera suole talvolta 
estinguersi da sè medesima, ina il corruccio 
non si placa in altra guisa, fuorché con le 
sommissioni. 

CREDENZA.. 

La credenza si è l’adottare che fa l’ intel- 
letto un principio, del quale conosce l’evi* 
clenza. 

CRUDELTÀ’. 

La crudeltà è una sete del sangue umano,* 
ed è una specie di malattia, che deriva dal 
temperamento malinconico. L’uomo crudele 
è un infelice, aggravato dal peso della prò. 
pria, esistenza, che odia tutto quello sì vede 
intorno, e che vorrebbe avere de’ compagni 
di sua sciagura. Questa maniera di essere 
produce neii’anima un furore, eh’ è l'elTetto 
della forza congiunta all’ inquietudine. 

La crudeltà è ancora alle volte Teffello 
della cullerà^ ed allora chiamasi vcndelia. 


Digilìzed by Google 



76 


CUP 

CUPIDIGI.V. 


La cupidigia si è un desiderio smoderato, 
c si estende sopra la gloria, i piaceri, le ric- 
chezze, e generalmente su tutto quello cbe^ 
forma robbietlo de’ nostri desiderj. 

CURIOSITÀ.’. 

La curiosità è il desiderio d’imparare. Na- , 
sce il medesimo dalla vivacità, dall’ immagi- 
nazione, eda'la prontezza dtlle operazioni del- 
Tintellelto, che ricerca la relazione delle cosa 
che lo muovono. 

Una tal disposizione, che dà a conoscerei 
dell’ingegno, è l’origine della maggior parte 
delle nostre cognizioni e de’ nostri errori, al- 
lorquando DuU’altro ha per obbietto che la 
ricerca de’ piaceri. 

La curiosità che portaci a discoprire gli ' 
altrui segreti, procede dalla malignità e dal 
desiderio di nuocere ai medesimi. 

Un segreto sorpreso è un furto fatto. 

De Boìssj. 


y 
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DEBITI. Vedi SPESA. 
DEBOLEZZA. 

La debolezza si è Teffetto della fragilità. 
Vedi Fragiiilà. 

DECENZA. 

La decenza è la maniera di regolare i suoi 
discorsi, le sue azioni, ed il suo contegno' 
conforme alle leggi deH’oneslà, che non sono 
le medesime presso tulli i popoli, nè intuiti 
i tempi, nè per i due sessi; e io guisa tale 
la decenza a cangiar viene con i costumi e 
la maniera di pensare. Quel che chiamasi al 
presente decenia, consiste in un’esteriore mo- 
destia, ed in un poco di ritenutezza ne’ di- 
scórsi; ed ancora qiiesl’ultima qualità non è 
più alla moda. Un . uomo passa per decente 
allorquando non è del tutto sfrontato; ed una 
femmina, quando non ha che un solo ainanla 
in capo, e non si lascia uscir di bocca quello 
che chiamiamo parole oscene r lultavolta non 
ostante il discredilo in cui venne questa vir- 
tù, vi sono ancora delle persone che rarìaano, 

0 che la praticano. 
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DEISMO. * 

Il deismo è una stolta credenza che non 
ammette cullo alcuno. Un tal sistema è tanto 
più pericoloso , che maravigliosamente si 
adatta alla nostra pigrizia. 

L’uomo che fidasi nelle proprie cognizioni 
e il preteso filosofo si fanno una gloria di esser 
deisti: ma Puomo saggio ed onesto abbandona 
tutti i vani discorsi, e si lascia trasportare 
dai movimenti del proprio cuore, che lo par- 
lano a rendere alla divinità il tributo di ado- 
razione e riconoscenza che le dobbiamo. 

DEFINIZIONE. 

La deGnizione si è la spiegazione di una 
cosa per la sua natura ed effetti: ed è d’un’ in- 
dispensabile necessità nella disputa, a fine di 
stabilire lo stato della quislione. 

Gli uomini sono abbastanza d'accordo 
sopra l’essenziale delle cose, e non sogliono 
bene spesso disputare se non sopra i termini, 
i quali beo intesi fanno cessare tutte le di- 
spute; purché non vi si frammischi in esse 
fostioatezza, la stupidità, o sia lo spirito di 
partito. 

La definizione è parimenti necessaria nella 
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ricerca della verilà: tuttavolla quante persone 
noi vediamo tulio giorno, che parlano delle 
'passioni, de’ vizi, delle virtù, e che scrivono 
eziandio sopra queste materie, che si trove- 
rebbero mollo imbrogliate a darne una sem- 
plice definizione! Tultavolta come mai ragio- 
nare delle cose, quando non se ne conosce 
nè la natura, nè la causa, nè gli effetti? quindi 
è che noi vediamo molle persone che deci- 
dono, ma assai poche che ragionano. 

DELICATEZZA. 

Si sogliono distinguere due sorta di deli- 
catezza; la delicatezza de’ sentimenti e quella 
dello spirito. 

La delicatezza de’ sentimenti si è una di- 
sposizione deH'anima , che portasi naturai- 
mente e senza violenza a tutto ciò ch’è belioì 
buono, onesto, ohe in esso si compiace, e che 
ama ancor negli altri questa qualità. 

La delicatezza delio spirilo è una spedo 
di sagacilà, che scopre di mezzo ai velo del- 
l’allegoria il senso nascosto delle espressioni; 
e che rappresenta sotto piacevoli immagini 
e giocosi paragoni tali cose che offeudereb- 
bono la verecondia e la politezza, esposte es- 
sendo sotto i lor propri! colori. 
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La delicatezza lascia molto a indovinare; 
e questo si è il motivo per cui le cose deli- 
cate sono del tutto oscure riguardo a certe 
persone. È! necessaria quasi altrettanta delica- 
tezza al leggitore per intendere i pensieri de- 
licati, quanta ne fu necessaria all’autore per . 
produrli. 

DEMOCRAZIA. 

La democrazia si è una specie di governo 
in cui il potere legislativo viene esercitato 
dal popolo radunato insieme: quantunque po- 
chi sono que’ governi, ne’ quali non vi sia 
frammischiata l’aristocrazia. Roma dopo i 
primi suoi re cangiò il governo monarchico 
in democratico: ma ben tosto la superiorità 
del genio e de’ talenti ne fece uno stato ari- 
stocratico, che sotto gl' imperadori poi diventò 
un despotisino. 

DESIDERIO. 

Il desiderio è il sentimento di un bisogno, 
che si manifesta per via della turbazione e 
dell’inquietudine, oche cerca a soddisfarli. Il 
bisogno di amare in un giovine è uo deside- 
rio senza obbielto; ma tosto che no viene a 
conoscer uno, sì fatto desiderio è quel sen- 
timenlo che si chiama amore. 
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It bisogno di amare è nelle femmine no 
l)isOj»no dell’animo più che del lemperaiiien- 
lo, e luHo il conlrario succede negli uomini, 
non ^ià che non siavi spesso la slessa causa e 
gli stessi effelti si negli uni come negli altri, 
ma qualunque ne sia la causa, ell'è sempre in- 
separabile dal desiderio; gli uni ricercar soglio- 
no la soddisfazione de’ sensi, e gli altri il godi- 
mento de’ sentimenti dell’aniinn. Vedi Amore; 

Desideiuo. Dopo che la natura, dice il P. 
Brurnoj’, circondalo ebbe lo spirito umano 
di un iVagil vaso, Tescluse dal cielo, e non 
lasciandogli altro che dei bisogni, l’esiliò so- 
pra la. terra. Ma in cambio di privarlo dei ' 
mezzi di ritornare un giorno nella sua patria, 
e di servirsi nel tempo del suo esilio ile’beni 
destinali per il proprio uso, diedegli dell’ali, 
e gl’ insegnò a moverle, simile ad una tenera 
madre che avvezza a poco a poco i suoi fi- 
gliuolini a sperimentare un timido volo, per 
seguirla ed imitarla un giorno. A somiglianza 
di un nascente uccello s’inslruisce insetisiLlI-' 
niente il cuore a sollevarsi sull’ale deli’ainore 
della felicità; e divenuto per l’esperienza più 
ardilo, portasi con un rapirlo volo ora sopra 
i mari e sopra le terre, ed ora fino al sog- 
giorno delle stelle. Pgli ricerca incessante- 
Dizion. Filos, 6 


Digitized by Coogte 



82 DES 

menle il principio dell’ immortale felicitò, ch’è 
lo stesso Dio. Come senza di lui esser non 
potrebbe il medesimo felice, così appena che 
ne vede la più le»grra traccia, più veloce del 
vento ivi corre volando: ma sente una mano 
nascosta che itupedisce i suoi sforzi, e che 
io rispingc nel momento stesso che si affretta 
di abbracciarlo. Vicino ad alferrare la vera 
felicità, fuggir la vede come uu’ontbra nelle 
tenebre. Tuttavolta i beni apparenti lo trat- 
tengono come appunto i sogni; e si compiace 
di seguire de’ simulacri senza corpo. 

li un tale error que’ beni a noi supplisce, 

Che l'avara natura non ci diede. 

De Fontanelle. 

11 cuore fomenta un errore si gradilo, e 
del medesimo vìve, essendo quello come un 
velo che getta sopra de’ beni privi di realtà. 
A forza di bramare che diventino ì medesimi 
reali, li crede reali, determinalo essendo a 
non voler esser disingannalo, tanto è sedu- 
cente r immagine della felicità comperata a 
qtiesto prezzo! Ma sì tosto che dlsparve Tin- 
canlesimo, e che il velo si è tolto via, il tutto 
comparisce nel suo vero aspetto; allora lo 
spirilo disingannalo (imperciocché esser non 
può a lungo felice quaggiù in terra) si disgusta 
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di un bene sedtillore, che egli riconosce ptr 
falso. L’amore di qiiesfornbro vane soslenulo 
dall’errore s’ intepidisce neirainare^ e raflVed- 
dasl mi godere. In siniil guisa un'abbon- 
dante messe accesa da una scintilla innalza 
sino alle nuvole una risplendente fiainma, che 
suolo svanire nel momento stesso che la sua 
materia è con>»umala: ma in quella guisa che 
la scintilla nudrlla e conservala sotto un muc- 
chio di ceneri j risveglia e lancia al di fuori 
il mal estinto fuoco, cosi I anima dimentica 
della passala indifferenza e del primo suo 
sdegno ritorna a darsi in preda de’ persieriL 
che odiato aveva; si torna a soniinergere ira 
i fluiti tempestosi de desiderj,e torna a cor- 
rere- verso gli scogli dove ha già fatto naufra- 
gio, per naufragare in essi di nuovo. Risoluta 
di rinnovare le sue antiche avventure, si 
esaurisce in brame che giammai nou esauri- 
scono. Già la passione da lei detestala le ri- 
torna in grazia, ed il prezzo che le venne a 
costare, più non la trattiene. Similmente un 
inorcaule dopo il naufragio sofferto teme ed 
abbc rrisce il perfido mare, e giura di non vo- 
ler essere piu in avvenire la di lui preda; 
ma egli si dimentica quanto prima 1 suoi 
giuramenti, e preso dairalletlaUvo delHnle- 
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resse, di cui l’oceano adornasi sotto agli oc- 
chi suoi, racconcia le sue navi, che serviranno 
forse di scherzo ai flutti. Hgii conosce tutta- 
volla il furore di Scilla e Cariddi; vede gli 
scogli, i pericoli e la morte, da cui si è ap- 
pena salvato; sa molto bene qual prodigiosa 
quantità di tesori sia dispersa su tutti i lidi, 
come la bassa acqua che li ricopre; ha veduto 
già i rimasugli appesi agli scogli, funesti 
avanzi, e deplorabili spoglie, il di cui aspetto 
far lo dovrebbe fremere; ma nè i pericoli al- 
trui, nè i pericoli proprj punto non atterri- 
scono piloti già determinati o di arricchirsi, 
o di perdere la vita. 

DESPOTISMO. 

Il despotismo si è l’esercizio del potere 
assoluto e indipendente dalle leggi; potere 
fondalo sopra il consentimento di un popolo 
libero, oppure assoggettato con la forza. 

Dove il medesimo la propria origine al- 
l’usurpazione ed alla liranuia: e quindi viene 
ad esser soggetto a molti pericoli, tanto per 
parie del popolo che geme sotto il giogo Ji 
un solo, che spesso altro non ascolta che le 
sue passioni, o i suoi capricci, e che non vien 
liaUeualo da freno alcuno; quanto per parie 
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ancora del sovrano, che ha di rado in suo 
favore Tamor del popolo, e che veJesi del 
continuo esposto al pericolo di perdere la 
vita. Quante niai rivoluzioni non ci offre la 
Storia, cagionale dal despotismo! 

DESTINO. 

I! destino è la sorte che il caso ci pre- 
senta. Io lascio ai teologi la disputa della 
predestinazione. L’opinione che ammetteva il 
destino mi è sembrala sempre pericolosa per 
la politica, e contraria alia religione; e l\io? 
ino solo è quello che fa il suo destino buono 

0 cattivo. 

DIALETTICA. 

La dialettica si è un termine delTanlica 
scuola, elle significa lo stesso che Logica. 
Vedi questa parola. 

L’antica accademia pensava che l’inlellello 
solo giudicasse delle idee, quantunque 1 ’ me- 
desime ci venissero solamente dai sensi. Pie- 
lendeva Zenone che i sensi, purché fossero 

1 medesimi sani ed interi, erano un certo 
testimonio della verità, ed Epicuro credeva 
la dì loro rappresentazione in qualunque 
tempo infallibile; ammetteva ancora al par 
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di Zenone delle idee innate, e voleva che re- 
lativamente ai costumi ed alla condotta della 
vita si consultasse il teslirnonio delta coscien- 
za, contro ropinione de’ peripatetici, che pre- 
lenilevano derivare tulle le nostre idee dai 
sensi. 1 segnaci dcirantioa accademia e del 
portico credevano che vi fossero dello verità 
certe ed eviilenli. Arcesilao, capo della Me- 
dia ammetteva solamente il verisimile, e i 
Pirronisti dubitavano d’o^ni cosa. 

n 

Vedes’i da questa breve esp(*sizione che ì 
moderni non hanno aggiunto gran fatto alla 
dialettica degli antichi. 

DIFFIDlìNZA. SOSPETTO. 

La diflìilenza si è il timore di essere in- 
gannalo dallo persone che non si conoscono; 
il sospetto è il timoro di essere ingannalo 
dalie persone che si sospettano di mala fede 
e doppiezza. 

La diffidenza si è r< ffello di una prudenza 
illuminala dalIVsperienza e cognizione det- 
ruomo; il sospetto si c l’elfelto del lernpera- 
iiienlo malinconico, naturalmente timoroso e 
sospettoso. 

Vero è che la diffidenza non ha buona opi- 
nione delle persone <ii cui si dilfida; ma essa 
Don va p'ù innanzi. 
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■ H sòspellò va ancor [/tù innanzi, ecl ha 
sempre una catli?a opinione di quelli, di 
cui sospeUa: fin.dinenle l*uno non è diffiden- 
te, se non perchè non conosce quelli con cui 
ha a fare, e l’altro perchè n« pensa male. 

Il sa^oiò’ diffidar si deve'de’ proprj giudi- 
zi, e'de’ favori della fortuna: ma deve dimo- 
strare nel commercio della società una rado- 
nevole confidenza. 

DIG.N'ITA’. ONORI. 

• Le dignità e gli onori sono delle distin- 
zioni, che il sovrano concede a chi vuole; e 
sono per ordinario la ricompensa della virtù. 

Qualunque persona che non ha vermi al- 
tro motivo nelle proprie azioni fuori deH’am- 
hizione di ottenere i medesimi, ne diventa 
subito indegna; la virtù le onora, e il vizio 
le disonora. 

DIO. 

Dio è quel che è; ess’è fa verità, e l’ in- 
telligenza suprema che presiede alla nascita 
ed alla conservazione delle creature. 

Pitagora credeva che Dio fosse un’anima 
sparsa in tulli gli enti della natura. Empe- 
docle riguardava come Dio gli elementi; pria* 
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cipj di tulle le 'cose. Ai islolele pretendeva 
che la divinlià non fosse ■ altro .che rinlelli* 
gen^a. Stratone diceva che non vi era altro 
Dìo fuori della natura, .principio universale 
di tulle le cose. . ■ . . ^ 

Zenone dice la cosa stessa, e spiega il 
proprio sistema, eh’ è il seguente. Tutto l’u- 
Diverso vien formalo di quattro elementi; il 
fuoco eh’ è separato dalTetere si è il princi- 
pio di qualunque intelligenza, ed è quello 
stesso che anima e vivifica tutto ciò die esiste. 

Si può osservare come lutti i sistemi degli 
antichi hlosofì riguardo alla natura Divina 
sono a un dipresso gli stessi: quello di Ze- 
none più distìnto gli comprende tutti; ed io 
sono persuaso che stati sarebbero tutti d’ac- 
cordo, se meglio si fossero intesi. 

Alla Terra i Cieli insegnano 
Rispettare Taulor loro: 

Tutto quello fh’è rinchiuso 
Dai suoi belli immensi giri 
Dodi porge a un Dio creatore. 

Quale mai più eccelso cantico 
Di quel celebre concerto . 

Che a formar vengon tra loro 
Tutti li celesti corpi: 

Qual maestà grande ioGnila, 
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Qual divina .alla .armonia 
Non provien dal loro accordo! 

Della sua imtiiorlal possanza 
Tutto. parla, .e ci ammaestra». 

La palesa al giorno il giorno^ . 

E alla notte ancor la' notte. 

4 » . * 

Questa grande opra e superba, • 

Non è già per fuom mortale . 

Un linona^^io oscuro e mistico. 
L’ammirabile sua forma 
Di natura è l’alta voce, 

Che dagli occhi intesa viene. 

Sopra d*un’adorna sfera 

Di sua mano il Sole ei pose, 

Che col suo diurno corso 
Ai mortai Inlli dà luce. 

Questo belfaslro giocondo 
Di splendori circondato, 

Intraprende il suo cammino, 

Come un sposo glorioso 
Che sulfalha mattutina, 

Esce fuor dal mizìal letto. 

Tutto adorno e risplendente. 

Rousseau, 

DIRITTO. 


« 


# 


N 
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Il diritto è naturale o civile: il diritto oa* 
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turale è quello 'di’ è permesso dalla ragione; 
e il dìrillo civile è quello eh' è permesso dalle 
leggi. 

Il difillo civile proceder deve dal natura- 
le, ma per mala sorte noi vediamo spesse 
volle ch’è al medesimo contrario: sebbene 
non se ne deve alcuno maravigliare, giacché 
gli uomini son quelli che han fallo le leggi. 

DISCERNIMENTO. 

Il discernimento è una qualità delTiote!- 
lello, che giiulina delle idee astratte, e che 
pesa il merito delie cose dipeodeuli dalla nie- 
tafisica e dalia morale. 

DISCIPUNA. 

Tia disciplina militare »1 è l’ordine che le 
truppe osservar devono, e richiede tiiUa l’at- 
len 2 Ìone del generale. Essa consiste princi- 
palmente a ritenere la subordinazione e l>i 
regola. 

DISCREZIONE. 

La discrezione ò un saggio conlcsno nei 
discorsi nostri, che ci fa tacere quel che non 
dobbiamo dire. Essa vi adatta il suo porta- 
ucnlo e le sue maniere in guisa tale, cho 


Digitized by Google 



DI3 9' 

nulla traspirar si possa del ssgrelo a noi af- 
iiJato. 

La medesima non consiste soltanto a non 
dire cosa alcuna, ma eziandio a non dar a 
divedere cosa alcuna perchè possa scoprirci; 
e questo si è il molivi), perchè grandemente 
importa il fare una buona scelta delie p-^rso* 
ne, alle quali si vuol fare qualche confiilenza. 
Tutti non sono propi j a custodire un segre- 
to; e bene spesso con le migliori intenzioni 
che aver si possano, un uomo di poca mente 
si lascia scoprire da qualche parte, e dà mo- 
tivo ancora a de’ sospetti nel tempo appunto 
che li vuole allontanare; ciò che la che la di* 
screzione sia tanto rara. 

DISGUSTO. 

II disgusto è ùn sentimento di avversione, 
che deriva dalla sazietà^ oppure dalla falsa 
idea di un bene, che si è ingrandito. L'uomo 
occupalo sempre dal pensiero di rendersi fe- 
lice, proseguisce ardentemente lutto ciò chu 
ha l’apparenza ded bene; il godimento Io di- 
singanna, oppure Teccesso ne corrompe la dol- 
cezza, e quii) li ne nascono i disgusti. 

Il filosofo che sa conoscere il valore di ogni 

^ O 

cosa, e I uomo moderalo che sa goderne, uon 
sono soggetti a provare i disgusti. 
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DISORDINE. 

Il disordine è l’eccesso e l’abuso de’ pia- 
ceri. Il tlisousto, il pentimento, le inquietu- 
dini dell’animo, le nialaltie del corpo ne sono 
il frutto. 

Il disordine è del pari vizio dell’animo e 
del leinperamento. 

DISPERAZIONE. 

. La disperazione è un vivo sentimento di 
dolore, che ci assale alla vista di un molesto 
accidente, di una perdita considerabile, op* 
ptire di un bene che noi potevamo ottenere. 
Nasce la medesima dalla sorpresa, e ci chiude 
gli occhi sopra gli espedienti che a noi ri- 
mangono. 

Essa si manifesta in differenti maniere 
conforme i differenti caratteri delle persone: 
quindi farà oppressione nelfuomo tardo e di- 
venter.à furore nell’uomo vivace. 

La disperazione è un contrassegno di de- 
bolezza. L’uomo deve prepa4-arsi a tutte lo 
cose, soffrire pazientemente i mali che gli 
succedono, e che non può isfnggire, e cercare 
■ mezzi per liberarsene, mentre non vi è male 
alcuno che sìa irreparabile. 
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Disperazione. Ecco in qual maniera il P. 
Brumoj ^ dipinge la disperazione. 

L'ospite il più terribile degli animi, dopo 
le furie, si è la disperazione. Essa si trascina 
dietro un mantello sì stracciato che mette 
spavento: tutto il suo portamento inspira 
orrore, ed il suo silenzio più del rimanente. 
Nella rassegna che fatta abbiamo delle passioni 
alia rinfusa abbiamo alia testa la speranza: 
terminiamo ora eoo il suo crudele antagonista, . 
che vien a chiudere la marcia delTunu e del* 
r altro batta«lione. Mirate i suoi occhi iofuo- 

O 

cali, le sue guancie tremanti, e la sua rab- 
bia tranquilla; poiché nel cuor solo rinchiude 
essa il veleno che la rode, In spina che la 
straccia, e hi piaga irremedinbile che ormai 
non può soffrire i raggi del sole. Considerate 
i progressi del male in un. infelice, od oppresso 
dai rimorsi, oppure colpito di passaggio da 
un crudel giuoco di fortuna, che lo riduce 
all’insensato rimedio della disperazione. Qual 
corrucciarsi! quali grida contro il Cielo e la 
Terra! ma un si fatto preludio è di corta 
durata. 1 / infelice si va bevendo a gran sorsi 
il veleno elio scorre di vena in vena, e gi.à 
n’ è tutto penetralo. Quindi più non si cor- 
ruccia e più non grida; ripiglia il medesimo 
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J' apparenza della sua primiera tranquillilù: 
r onkbra d’un* inGnita pace vola sopra la sua 
fronte, nel mentre che il turbine della tem- 
pesta va girando intorno dell’anima, e porla 
nel suo seno la notte, l’orrore e la morte. 
Allora appunto si è il momento che l'anima 
ingoiata nell'abisso si determina; il furioso si 
toglie alla luce, e senza esitare sopra la morte, 
se ne riserba solamente la scelta. Il nodo fala- 
* Jp, il ferro, il vt-hno, il precipizio, il seno 
di un Guine tutto si alfiocla l'un dopo raitro 
alla sua mente: ma vicino essendo ad eseguire 
il suo progetto, freme a vista del genere di 
molte da lui preferito, e ascolta gli ultimi 
sospiri della natura, che va lottando con la 
maggior sua forza. L’amor della vita si va 
risvegliando; ma la rabbia a guisa di un vio- 
li ilio incendio rinasce dalie sue ceneri , ripiglia 
tutti ì suoi diritti, e scaglia 1' ultimo colpo 
alla natura, die mormora nello spirare. Cade 
in un istante la vittima consacrata agli Dei 
Inltrnali, o per via di un precipizio, o del 
ferro che tronca il suo stame prima del tempo, 
oppure per via di funesti lacci. 

Non vogliate lultavolta pensare che il ger- 
moglio di questa orribile passione stalo sia 
posto negli animi nostri, per dar campo a 
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un reo disperalo, op[>ure a un infelice amante 
di terminare una vita ripiena di amarezze: 
non già non già, poiché gli orrori d^lle strade 
che guidano alla morte sono di troppo ripu- 
gnanti alla natura per farne pensiero. L'ar- 
bitro sovrano delle nostre vite vieta di romperne 
i vincoli con le nostre mani; ed ha già asse- 
gnato il giorno del naturale lor discioglimenlo 
nel libro de’ destini. Kgli adunque, non per 
anticipare la morte a cui ci ha condannati, 
ma bensì jier evitarla, o almeno per ritardarla 
sino al fatale momento ha gittato nell’ animo 
nostro il seme ilella «lif.peraziooe, come pure 
deir altre passioni. Fótevi ad osservare in 
effetto un viaggiatore sorpreso da’ ladri ed 
oppresso dal loro numero. Quali sforzi non fa 
egli mai per reilimerc la sua vita! preghi, 
lagrime, oro, argento; senza risparmiare cosa 
alcuna. Circondato di assassini balenar vede 
.il ferro; vede già i pugnali sopra il suo petto; 
già vien ferito, i suoi voli sono andati fallili , 
.e già scorre il suo sangue. Ah! allora si è il 
tempo che fa parlare lulla la sua disperazione: 
ma qual mai epavenlcvoleeloqncnzallancia esso 
dal fondo del petto lerribiri urli, e 1 boschi 
e i monti i imimmhano di quelle strida, di cui 
SCI' vosi la natura moribonda per esprimerò 
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la sua rabbia. Imprime essa sopra la Pronto 
de' segni capaci di muovere gli scogli e i cuori 
se non sono degli scogli slessi pih duri: segni 
son questi che parlano, vale a dire macchie 
livido e nere sopra le guancie, smarrimento 
negli occhi qua e là vaganti, spuma sulle 
labbra, tremore di nervi, voce ingrossata, 
siccità di lingua, dibattimento acuto di denti; 
t. bocca slogata a guisa de' cinghiali stracciati 
da’ cani. Tali sono que’ segni che la natura 
imprime con mano terribile sopra le vittime 
di un assassinio, vestigi della disperazione 
portata all ultimo eccesso per ammollire, se 
fia possibile, la durezza del più inesorabile 
nemico. 

DISPREZZO. 

Il disprezzo è il sentimento del poco valore 
che hanno le cose; e noi lo sentiamo per tut- 
te le azioni che avviliscono l'uomo. Il codar- 
do, per esempio, teme la morte, il poltrone 
fugge il pericolo, I uomo disonoralo abbrac- 
cia una professione infame: tutte codeste azioni 
che degradano l'umanità, feriscono la grandez- 
za dell’an ima, e c’inspirano quel senlimenle 
che da noi chiamasi disprezzo. 

La maggior parte degli uomini affettano cH 
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sprezzare le qualità e le cose che non hanno, 
e che vorrebbero bene spesso avere. 

DISPUTA.. 

La disputa è un discorso contraddittorio, ed 
opposto a un altro. Essa è utile per arrivare 
al conoscimento delia verità, aiiorqiiando quel- 
li che disputano, cercano con buona fede di 
istruirsi: ma per il contrario a nuli’ altro ser- 
ve che ad inasprire ed alienare gli animi di 
quelli che contrastano per uno spirito di orgo- 
glio, o^per afielto che hanno ad un errore, 
da essi adottato con buona fede. La disputa 
non' deve mai uscir fuori de’ limiti della 
politezza; giacche l' amore della verità è amico 
della dolcezza e della moderazione, e la pas- 
sione al contrario è piena di fele e di ama- 
rezza. 

DISSIMULA 2 ÌIONE. 

. La dissimulazione è una finzione oppure 
un travestimento che noi siamo soliti impie- 
gare nel nostri discorsi e nelle nostre azioni, 
a fine d’ingannare alcuno per via delia falsa 
confidenza, di cui la medesima si adorna. 
EU’ è un vizio dell’ animo che ritiene qualche 
cosa di basso e indegno di un’ anima grande: 
Dizion. Filos. 7 
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mentre, come si deve fuor di dubbio tacere 
un segreto, così giammai non devo alterarsi 
la verità. 

DISTRATTO. 

Un uomo distratto è quello cbe non fa at- 
tenzione alcuna a ciò cbe se gli dice, poiché 
troppo viene occupato dagli obbietti esteriori. 

La distrazione ha diverse cagioni: nasce la 
medesima dalla leggerezza dell’ immaginazio- 
ne, che CI distoglie dall’ applicazione che ricer- 
ca un discorso; spesso ancora nasce la stessa 
dalla poca importanza delle cose che ci vengono 
dette, e che non ci interessano abbastanza per 
seguirle; alle volte dal disprezzo che noi fac- 
ciamo delle persone sciocche; e finalmente 
dalla grande vivacità dello spirito, che ci tra- 
scina rapidamente da un obbielto inverso aa 
altro. 

Tutte queste sorta di distrazioni sono difet- 
ti, che si dee procurare d’isfuggire ne! com- 
inci ciò della società. 

DIVISIONE. 

V La divisione è la distribuzione di un tutto 
in diverse parli; e ve n’ha di due sorta, la 
prima delle quali chiamasi distinzioDe. Ladi- 
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Stinzione è T enumerazione di ciò che significa 
un termine ambiguo; la seconda poi è la sem- 
plice distribuzione delle parli di una proposi- 
zione, o sia di un discorso. 


DOCILITÀ’. 

La docilità si è una disposizione naturalo 
dell’ anima, che cerca ad istruirsi, e che 
riceve con piacevolezza e gratitudine i consi- 
gli de’ suoi superiori, e delle persone illumi- 
naler essa è talvolta ancora il frullo della rifles- 
sione, e dell’amore della verità, che fa tacere 
i lamenti dell’ amor proprio. Finalmente qua- 
lunque ne sia la cagione, eli’ è sempre il con- 
trassegno di un buon intelletto, odi un felice 
temperamento. ' 

DOLCEZZA. 

La dolcezza si è un fondo di compiacenza, 
ohe ci fa acconsentire all’altrui volere; ed è 
tina qualità del temperamento che viene ras- 
sodala dall educazione e dalla riflessione. 

, Essa suol renderci attenti e solleciti nel 
commercio della società; essa ci fa dissimu- 
lare le offese; essa discaccia Io spirito di con- 
traddizione e di satira; ella ci j»orge quella 
maniera affettuosa, quella maniera cordiale 
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che ci concilia le persone che vivono in nostra 
compagnia; essa ci inspira la benevolenza, 
la bontà , la sensibilità, la riconoscenza e 
Famore dell’ umanità. 

FAVOLA. 

Quando per render la bellezza adorna, 

Le grazie il Cielo accolse, e in un con esse, 

' La gioventù, lo spirto, la vivezza, 

Il sai della finezza, e la vernice 
Della giovialità pregiata tanto; 

Viene per cosa certa raccontato, 

■ Che per esser di un tale onor a parte, 

La dolcezza e modestia entrambe insieme 
Presentare si vennero alla Diva. 

Che c’è di nuovo? prese a dire allora 
Talun de’ circostanti: e non è dunque 
A ciascheduna qualità assegnato 
Il proprio urfieio? che abbiain far di queste? 
Rimandiamole indietro . . Ah non fia verO(, 
Disse de’ Numi il Padre, ch'io ’l divieto. 
Queste virtudi a tutte l’altre insieme 
Posson supplire, e senza d’esse, o Numi, 
Tutto il resto, sappiate, a nulla vale. 

Pesseìlier, 

DOLORE. 

11 dolore è il sealimento di un male pre:^ 
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sente, che a noi succede per la perdila o sia 
privazione di un bene. Un lai sentlrneolo suol 
prodursi alle volle dalla ricordanza di un ma- 
le passalo, che l’ immaginazione vivamente 
c’ imprime. 

Il dolore che noi sentiamo de’ patimenti 
che vengono a cagionare le malattie o le infer- 
milà solite ad accompagnare la vecchiaja, è 
il più scusabile di tutti, quantunque non sia 
ragionevol cosa 1’ abbandonarsi ad un senti- 
mento, ebe altro non fa che inasprire i nostri 
mali. Riguardo poi al dolore che noi provia- 
mo nella perdila o sia privazione di un bene, 
esso è il contrassegno della debolezza del 
nostro spirito, mentre nè il dolore, nè il rin- 
crescimento giova a rimediare i nostri mali. 

Vi sono tullavolla alcune perdile, come sa- 
rebbe per esempio quel’, di una moglie, di 
un amico, di un figlio, a noi talmente sensi- 
bili, che con tutta rìinmaginabil forza dell’a- 
nimo non possiamo difenderci da un istanta- 
neo dolore. Quest è un tributo che noi dob- 
biamo alla natura, ma eli’ è cosa da stollo 
1 abbandonarsi al medesimo. 

DOMINIO. 

Lo spirito di dominio è tanto iusopporlabilo 
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nella società co>ne nel governo; ed è l'efretto 
di un amor proprio senza limiti, e che il lut- 
to a sè stesso riferisce. 

Lo spirilo di dominio si estende sopra P in- 
telletto, come sopra i beni temporali; esso 
s'impadronisce della nostra maniera di pen- 
sare, e passa sino a voler isforzare la nostra 
Tolontà, e regolare i nostri sentimenti. Egli 
è una tirannia che le persone d’ingegno eser- 
citano voloritieri sopra le nienti deboli, imper- 
ciocché lo spirito di dominio quasi sempre 
manifesta una superiorità di cognizioni; ciò 
che lo rende tanto più pericoloso, mentre 
trascina gii animi con una dolce violenza 
con le sue seduttrici lusinghe. 

DOPPIEZZA. 

La doppiezza, » ce il de Vauvenargue 
è un* impostura di due aspetti. 

Lo spirito di doppiezza è f arte d’ inganna- 
re alcuno per via di parole di doppia inten- 
zione, un senso delle quali offre una favore- 
vole interpretazione, nel mentre l’altro nascon- 
de un contrario signiGcalo. 

DOVERI. 

1 nostri doveri sono le gbbligaisioni cho 
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c’impongono le lèggi; Jivine eil umane: quindi 
ogni stato, ogni età« ogni- condizione 'ha i 
suoi proprj doveri. 

Noi' dobbiamo a DTo come' creatore, Ta- 
dorazìone; come conservatore esige il medési- 
mo la gratitudine, e come assoluto padrone) 
gli dobbiamo un’intera sommissione ai suoi 
voleri. 

L’umanità è il secondo de* nostri doveri. 
Noi dobbiamo a tiitti gli uomini dell* ambre, 
della compassióne e de’ servigi. Noi dobbiamo 
alio stato che veglia per nostra sicurezza la 
cura della sua conservazione, l’impiego de*no* 
stri talenti, e l’obbedienza alle leggi; onde ne 
derivano i doveri de’superiori e degl’infe- 
riori. Noi dobbiamo ai particolari a propor- 
zione de’ beni che riceviamo dai medesimi; e 
quindi nascono i . doveri <le* padri, de* figli, 
de* parenti, degli atnici, de’compalrioli, dei 
concittadini. I doveri de’ padri sono l’ istru- 
zione e la tenerezza ; i doveri de figli sono 
Vobbedienza, la sommissione, il rispello, 1 a- 
more e la’ gratitudine; i doveri dell amici- 
zia sono la confidenza, la benevolenza è i 

» 

consigli. Tulli questi doveri sono subordinati 
gli uni agli altri: noi dobbiamo più a Dio 
che agli uomini, più al genere umano che alla 
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nostra patria, piò alla patria che all’ amore ) 
paterno, e più a quest’ ultimo sentimento che 
alTamiciziat 

Proprio è della Religione il regolare i no- 
stri doveri inverso Dio; proprio è delle leggi 
civili il regcdare i nostri doveri inverso lo 
Stato ed il Sovrano: e proprio è della legge 
naturale Io stabilire ì nostri doveri inverso 
i particolari. 

Ecco quali sono i mezzi che noi impiegar 
possiamo per adempiere questi doveri (e quest'è 
quello che i moralialV chiamar sogliono im- 
propriamente doveri inverso noi stessi): que- 
sti mezzi sono la prudenza, la vigilanza, la 
giustizia. Io forza e la temperanza, ciascuna 
delle qtiali si è un atto della nostra volontà. 

Fedi tutte queste parole ne' loro luoghi. 

DUBBIO. 

Il dubbio è una sospensione della mente, 
che ricusa di formare il proprio giudizio so- 
pra una proposizione, la di cui vi-rità non è 
alla medesima sufficientemente conosciuta. 

II dubbio si è il contrassegno di poco o 
dì molto spirito: mentre spesse volte si du- 
bita per mancanza di cognizioni, ed alle 
volte si dubita perchè se ne ha di troppe, 
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e die le medesime non sono abbastanza di* 

• % 

Stiate* 

DUREZZA. 

La durezza si è P ìosensibilità de’ mali, 
che soffrono i miserabili; ed è, un vìzio del- 
Tanirno che procede dal temperamento. I vec- 
chi sono per ordinario meno compassionevoli 
.de’ giovani: quindi sembra che il cuore si 
vada avvezzando, e che l’esperienza de’ mali 
gl’ indurisca. . 

E 

V 

ECCESSO. 

L’eccesso .è quel che vi è di troppo. Il do- 
vere del saggio è cercare di evitarlo; imper- 
ciocché noi siamo al medesimo naturalmente 
portali, e rincontriamo dappertutto e persino 
nelle cose migliori. Al medesimo si oppone 
la moderazione, in cui soprattutto consiste la 
virtù e la ielicilà. 

ECONOMIA. 

L^economia è la scienza di accrescere le 
nostre sostanze, e di risparmiare le nostre 
rendile. La medesima è la ricchezza delPuo- 
mo bisognoso. 
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EDUCAZIONE. 

LVIucazioae si è la cura che prendesi 
d’inslrulre i fauciuìli, lanlo riguardo ai co- 
stumi^ come riguardo air intelletto ed al 
corpo; 

Non ostante il poco potere che viene alla 
medesima attribuito, certa cosa è che Tedu» 
cazione forma una seconda natura per* via 
della consuetudine. 

Il costume e la Ie22e% è ver, mi trasse 
Ne’ miei primi anni ad abbracciar la Setta 
Degl' infelici Musulmani, e il culto. 

Ah che pur troppo il veggio! la gran cura 
La qual di noi lin dair infanzia prendesi , 
Eorma II nostri sensi, ed 1 costumi, 

E della nostra religlon fessenza. 

Stala sarei colà del Gange in riva 
De’ falsi Numi schiava, e adoratrice, 

In Parigi Cristiana, e in queste spiagge 
Seguila avrei la legge di Maometto. 
L’educazion fa il lutto, e i genitori 
Ne’ cuori nostri ancora teoerelli 

f • 

Con le |or mani quelle note imprimono, 
Che fesempio ed il tempo fan più salde, 

E che forse Iddio sol può cancellare. 

Voltaire^ 
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L’eJucazione di*’ fanciulli esser dovrebbe 
una delle principali attenzioni di un governo. 

La buona educazione forma i buoni costu- 
mi; e i buoni costumi sono la felicità e la 
sicurezza d’uno stato. 

Un padre di famiglia tre fini si deve pro- 
porre nella educazione della propria famiglia, 
la scienza, i costumi, la religione. 

Le belle lettere, le belle arti e le scienze 
formano Tintelletto, gli danno dell’estensione 
e capacità per gli affari, e gli procurano una 
tacita soddisfazione, die spesso fa le veci di 
ricchezze, di piaceri e di amici. 

Ksse sollevano ancora l’anima, e la por- 
tano alle grandi' azioni, per la cognizione che 
ci porgono de’ nostri doveri. 

Il fine dello studio esser deve quello di 
migliorar l’uomo, di reprimere forgoglio, di 
acquistare le virtù di Ila società e de’ cittadi- 
ni, di arrestare l’ impeto delle passioni con 
i buoni esempi somministratici dalla storia, 
e dai libri di morale. 

L’educazione si deve compartire In tre 
tempi; l'infanzia è per In maiire; la gioventù 
appartiene al padre, e I adolescenza esige l’at- 
teuzione di ambedue. 
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EFFEMLNATEZZA.. 

L’effeminalezza è quello sialo cTinGngar- 
dag^ine e Iranqu'illilà, in cui cì sommerge il 
piacere. L'anima in simile sialo del lutto oc- 
cupata a sentire, prova una specie di rapi- 
mento, e fugge qualunque azione. Un uomo 
che vi si abbandona diventa incapace di 
quelle grandi azioni che formano gli eroi e 
gl’illustri personaggi; ma contento il mede- 
simo di trovare la felicità nel fondo del prò* 
prio animo, non la va ricercando nelPaltrui 
opinione, e rinuncia alia gloria per il piacere. 

Si fatta maniera di pensare che inspira 
reffeminatezza, ragionevole sarebbe, se l’uo- 
nio nato fosse soltanto per se medesimo, e 
non avesse ad eseguire de’ doveri, o final- 
mente se il piacere durar potesse per sem- 
pre; ma il piacere lascia di esserlo per 
quello che vi si abbandona interamente, e i 
sensi che sono gli organi de! piacere si stan- 
cano per un troppo lungo esercizio, e risen- 
tono poco dopo il dolore. Tale è la saggezza 
della provvidenza , che veglia incessante- 
mente all'armonia dell'universo, che l’iiomo 
il quale allontanasi dai propri doveri, ne ri- 


Digitized by Google 



EGU 109 

cave loslo la pena da quelle stesse cose che 
sembravano dover assicurare la propria fe» 
llcilà. 

EGUAGLIANZA.. 

L’eguaglianza è una tranquillità delTani- 
ma, che esser non può turbata da cosa ve- 
runa: nasce la medesima dalla moderazione 
de’ nostri desideri, ed è l’apazia de’ filosofi. 
Fedi Apazia. 

L’eguagiian/a dello spirito vìen turbata 
dalla soverchia dissipazione degli spirili ani- 
mali, dalla debolezza delPetà^ e dalle malat- 
tie, che rilasciano e indeboliscono gli organi# 

L’eguaglianza di umore viene alterata dalla 
quantità o sia mala qualità degli altri umori 
che succedono. 

ELOQUENZA. 

J /eloquenza si è l’arte di persuadere, é 
somministrata ci viene dalle passioni. 

Dlfiidare si deve fiiomo deH’eloqaenza, 
imperciocché si può persuadere l’animo, senza 
convincere rinlellello; la convinzione adun- 
que si è il frullo del discorso, e la persuasiono 
è Terfelto di un senlimenlo, che bene spesso 
suole ingannarci. 
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EMULAZIONE. 


•1 


L’emulazione si è il desiilerlo di ben fare 
sulTeseinpio degli altri, e di sorpassarli an- 
cora, se fia possibile. Senza di questa emu- 
lazione, e delle passioni che ci pollano alfa- 
zione, il tutto si vedrebbe languire nel mondo 
morale. 

ENTUSIASMO. 

L’entusiasmo si è il trasporto di un’im- 
maginazione riscaldala. Esso è refielto di 
una violente fermentazione die fassi nel san- 
gue, cbe riscalda l’ immaginazione, a cui fa 
creare de’ pensieri e de’ sentimenti, che por- 
tano un carattere di grandezza e vivacità; ed 
è come una specie di febbre accesa dalla 
passioni. 

L’entusiasmo è quello cbe fa gli oratori 
V e i poeti; ma il medesimo ancora far suole 
spesso de’ fanatici e de’ pazzi. 

EQUITÀ’. 

L’equità si è l’amore della giustizia di- 
llributiva, ed un sentimento scolpito ne* cuori, 
nostri daU’educazione e riflessione, piuttosto 
cbe dalla natura: tuttavolta naturale ci di- 
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venia il medesimo coU'assuefaziooe. Vedi 
Giustizia. 

Nel mondo non v’ha cosa vaga e bella 
Eccello l’equitaJe, senza cui 
Il valore, la forza e la bellezza, 

£ tulle le virtù che il mondo abbagliano, 
Altro non son che false gemme e vetro. 
Un ingiusto guerrier, che tremar face 
La terra tutta, e senza alcuna causa 
Cento varie regioni trascorrendo, a. 

.Tutto confonde, e atterra ioGno al Gange, 
Non è maggiore di un famoso ladro. 

Boileau. 

ERRORE. 

Gli errori sono lo false opinioni, che la 
prevenzione e la predpitazione ne’ giudizi 
nostri ci fanno adottare. Essi traggono la 
propria origine dall* ignoranza e dalle passioni. 

Più facil cosa è per noi il difenderci da 
un errore che presentasi al nostro inlellettOj 
di quello sia il vincerlo, allorquando l’ab* 
biamo adottato, e sentiamo le sue lusinghe; 
^ e questo si è il motivo, per cui prima -di ri** 
cerere un’opinione noi non possiamo troppo 
esaminarla, soprattutto quando in essa s’inte*- 
ressa la nostra felicità. 
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L’errore che è opposto alla verità, altro 
non è che T apparenza della stessa, ed è ciò 
che non esiste. Fedi Verità. 

EROISMO. 

L’eroismo si è la pratica di un eminente 
virtù. Prende il medesimo la propria origina 
nella grandezza di animo, ed cstendesi sopra 
tutte le sorta di virtù; quantunque comune- 
mente non soglia impiegarsi se non per si- 
gniScare quel coraggio luminoso, e quel va- 
lore che disprczza i pericoli, e la morte stes- 
sa. Uno sciagurato che soffre con pazienza i 
colpi della fortuna, o che si sagri fic 3 L>'peir-Tl 
bene delio stato, della sua famiglia, oppure 
de’ suoi amici, è più eroe di quello che va 
ad affrontare i pericoli. 

ERUDIZIONE. 

L’erudizione si è una cognizione molto 
estesa delle beile lettere. Proprio è della 
memoria il somministrarla; o questo si è il 
motivo che suol farsene poco conto, purché 
non venga la medesima accompagnata dal 
giudizio, che la fa servire di prova ai suoi 
discorsi. 
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L’esattezza sr è un’allenzione di nulla oin- 
metlere di dò che promesso si è di fare nel 
tcjnpo e nella maniera prescritta. Richiede 
l’esattezza della memoria; ed è tanto neces> 
saria all’uomo nella sua condotta, quanto in- 
dispensabile nei trattati. 

L’esattezza e ancora una qualità dello sti- 
le, che si esige nelle definizioni e ne’ di- 
scorsi. 

ESEMPIO. 

L’esempio è ciò che può servire di mo- 
dello, ciò che può essere imitalo. Egli è più 
possente per formare i costumi, che non sono 
i più bei discorsi della morale. Quindi è che 
i padri e le madri, e tutti coloro che hanno 
r incarico d’ inslruirci, devono piuttosto pre- 
dicarci coll’esempio, di quello sia impiegare 
tante inutili declamazioni contro del vizio; e 
indarno predicherà la madre la continenza 
alla figlia, se essa sia dissoluta. 

Esempio. Molto cercasi, dice Massilìon^ 
di porgere a’ fanciulli delle lezioni di virtù 
e probità, e si procura eziandio di som- 
iiiinlslrare ai medesimi le più severe ed eroi- 
Diz:on, Fdos. 8 
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che massime della sapienza: ma la domestica 
condotta malamente sostenta il fasto e la vanità 
di somiglianti dottrine. Lor si propongono le 
virtù de’ loro antenati, e s’indebolisce, collo 
smentirle per via di opposti costumi, l im- 
pressione che avrebbe potuto fare la ricor- 
danza di questi antichi modcdli. In tal guisa 
in cambio d’inspirare a’ medesimi de-’ senti- 
menti di virtù con qgeste impressioni con- 
traddette dai nostri esempi, noi gli avvez- 
ziamo a pensar per tempo, che la virtù non 
è altro che un nomé; che le massime a noi 
spacciate altro non sono che un linguaggio 
e una maniera di parlare, che passò dai pa- 
dri ne’ figli, ma che venne sempre contrad- 
detta dall’ uso: e che finalmente coloro che 
sembrarono della medesima i più zelanti 
difensori, sono stati sempre nell’essenziale 
somiglianti al resto degli uomini. 

ESPERIENZA. 

L’ esperienza si è la cognizione che abbia- 
mo acquistala delle cose, tanto per la prova 
fattane da noi stessi, o che abbiam veduto 
farsi dagli altri, come ancora per le nostre 
riflessioni, o per gli altrui consigli. 

- Non è necessaria cosa Tesser mollo vissuto 
per avere dell’ esperienza, ma basta l’ayer ve'. 
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dulo molto, o aver fallo molle rifli-ssìoni. 
Quindi è che un giovine di treni’ anni può 
avere maggior esperienza di un vecchio di 
ottanta. 

L’esperienza fisica è la maniera costante 
ed uniforme che la natura impiega nelle pro- 
prie operazioni; mentre le stesse cause produr- 
ranno costantemente gli stessi effetti. 

ESTASI. 

L’eslasi si è uno stalo d’immobilità, che 
vien cagionato dalla sorpresa di qualche cosa 
maravigliosa; ed è una lunga ammirazione. 

- Viene ancora la medesima cagionata dalla 
forza dell’ immaginazione, che si attacca così 
fortemente agli obbietti da lei contemplali, 
che sospeso ne viene l’uso de’ sensi. I mi- 
stici e gli amanti sono spesse volte rapili ìq 
'- estasi. 

ETÀ’. 

L età si è il tempo della durazione di una 
cosa. La vita dell uomo vien divisa in molle 
età, L’infanzia arriva sino ai quattordici an- 
ni, ed è il tempo dell’educazione che non si 
può incominciare troppo a buon’ ora. L’adole- 
scenza incomincia ai quattordici anni, e termi- 
na ai Tenlicinque, e dcssa è Tela piiiperico» 
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Iosa, poicliè le passioni sono in quella più 
vive, e la ragione non è abbastanza foruiata 
per contenerle ne’ giusti suoi limili. La gio- 
Veritìi è dopo i venticinque sino ai quaranta, 
ed è il regno dell’ambizione e della fatica. 
L’ttà matura è dopo i quaranta sino ai ses- 
santa, ed è l’età della ragione, ed il tem- 
po della raccolta La vecchiezza è dopo i ses- 
santa sino ai novanta; ed è il tempo del ri- 
tiro e del riposo, il tempo fatto per godere i 
frutti della fatica e dell’ esperienza: dopo del 
quale viene la caducità e la decrepitezza, che 
trascinano con loro le infermità e la morte. 

Et.v’. Il P. Brumoy fa in tal guisa il ritrat- 
to delle quattro età nel suo Poema delle Pas* 
sioni. 

L’uomo già incominciando ad articolar© 
de’ suoni, e a formare de passi sicuri, le pie* 
ciole sue passioni rassomigliano al balenare 
de’ lampi, ed alla vivacità di una fiamma che 
si lancia dalie ceneri, sotto le quali il fuoco 
sembrava estinto; scmtilla la sua collera, e 
lutto a un tratto si calma; si sente bruciare 
se non ottiene subito quel che desidera, eit 
ottenutolo Io abbandona: egli trema nelle tene- 
bre; egli arrossisce e piange se a lui si fac- 
cia conoscere la sua colpi; spesso la vergogna 
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tralllenn le sue pnrolr-,- egli sempre in molo 
va corremio e snilellamio per la casa paterna; 
egli forma de’ piccioli castelli ; egli ama (riini- 
tare i quadrupedi nel camininsrè, oppure i 
cavalieri nt! trascinare un bastone; egli passa 
a sua voglia dal r<so al pianto, ma il passag- 
gio è corto; egli varia in una parola, e can- 
gia conforme il capriccio che Io guida. 

Arrivato essendo all’a'Iolescenza, si accreb- 
bero le sue passioni con le sue forze; il mobile 
suo cuore aeilalo viene dai flutti dell’errore 
e del vizio: pronto essendo a scuotere il gio- 
go, e a ridersi de’ consigli di un veccliio pa- 
dre, si diletta passar il tempo ne’conviti, e 
nelle piacevoli adunanze; prodigo e poco in- 
quieto sopra l’avvenire il medesimo consuma 
i beni paterni, e non conosce altre leggi fuor 
di quelle che gli detta una dominaule pa-sione; 
incapace di star fermo, ardente in cercar bri- 
ghe e vendicarsi, ardito sino a dispiezzare 
Farmi, pieno di pazze chimere, coraggioso 
fino alla temerità; sembra eh’ egli tragga* una 

7 O 

grand’anima dal gioveiiil sangue che gli bolle 
nelle Vf ne. 

Gli anni che sen volano, gli tolgono con 
il fiore della gioventù il fuoco delle forsennate 
passioni. X/elà matura fa succedere le Cose 
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serie alle bagattelle, e il dovere ai folli 
piaceri; Tuoino nella sua milurilà preveda 
gli accidenti, e le di loro consej'uenie. Si 
Studia il medesimo di piacere, e d’ insinuarsi 
ne! favore, di farsi una strada ai grandi im- 
pieghi, a seguire la fortuna e T ambizione; 
egli riproduce sè stesso in una numerosa fa- 
miglia, di cui diventa il capo e l’appoggio. 

Ma frattanto che questi teneri pensieri gli 
danno lena, va correndo a gran passi per la 
facile strada che guida alla trista vecchiezza. 
Arrivato essendo a un si fallo termine, il suo 
spirito ed il suo corpo incominciano ad ag- 
ghiacciarsi; il suo càpo e le sue guancie si 
coprono di neve; egli lentamente'si affretta; 
superstizioso e ridicolo all’eccesso teme il 
tutto senza ragione; uno stuolo di pensieri 
l’assedia, o sia quando si ritira nell angolo 
de* suoi tesori, povero ahimè! in mezzo dei 
monti d’oro da lui accumulali per tutt altri 
fuori di lui; o sia quando una lunga speranza 
lo fa riguardare da lontano degli anni che 
non vedrà, o sia che una segreta invidia gli 
fa biasimare i dolci momenti de quali abusa 
la gioventù. Tanto è vero che le passioni 
uscite fuori dal cùrpo umano, seguono del 
medesimo la nascita, il progresso, la deca- 
denza e il destino. 
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FACILITI’. 
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La facililà nel carattere del l’uomo si è una 
diaposizione a prendere le impressioni che 
date ci vengono. Questa disposizione proviene 
dal non avere Pani tua forza bastevole o ba- 
stevole cognizione per determinarsi da saa 
posta a prendere un partilo; e questo si è il 
motivo per cui si osserva piuttosto ne’ giova- 
ni, che non sono ancora formati. 

Nulla v’ha di più insipido nel commercio 
della società, quanto una tal sorta di carat- 
tere, che non ha veruu altro merito fuor di 
quello che avrebbe un automato, a cui si fa- 
cesse fare le cose stesse. 


FACOLTA’. 

Le nostre facoltà sono il potere e la faci- 
lilà che abbiamo di fare una cosa, piuttosto 
che un’altra. 

FALLO. 

Il fallo si ò un mancamento contrario alla 
legge, 0 sia contro le regole di una qualche 
arte. 
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1 falfi nella morale sono differenli dal vizi 
in ciò die sono gli effelli dcirumana fragi- 
lilà, laddove .il vizio è reffelto della vo- 
lontà; gli uni sono scusabili, ma non già 
l'altro. 

I falli contro le regole delTarlo proven- 
gono dall’ imperfezione della cognizione, o 
eia dalla difficoltà dell'esecuzione. 

. . FALSITÀ’. 

La falsità si è una disposizione all’ingan- 
no. Non si è falso nel commercio della vita, 
ee non quando si disegna d’ingannare alcuno. 

La falsità si è un vizio deiraninio, che 
prende l’origine da un amor proprio male 
inteso, e che preferisce l’interesse personale 
a quello degli altri. 

FAMIGLIARITA’. 

La famigliarità si è una maniera di vivere 
senza ritenutezza e senza riguardi con le per- 
sone, che rincontro, la consuetudine, op- 
pure la necessità degli affari ci presenta. 

La famigliarità è quella che forma il di- 
letto delia società, quando si sa contenerla 
ne’ giusti termini^ e non viene ad essere nè 
mordace, nè severa: ma ella diventa spesso 
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la cagione eli molte roltsiro allorquando tra- 
scura i riguardi che si devono aiPamor pro- 
prio de nostri slessi amici; e in guisa (ala 
la famigliarità richiede una gran cognizione 
del carattere delle persone, con le quali vi- 
viamo. Ufficio eguaitnente dell’animo e del- 
1 intelletto si è d farci conoscere i riguardi 
che da noi si devono a ciasclieduno. Noi giu- 
dicar dobbiamo dal nostro sentimento stesso 
1 effetto che produrranno le nostre azioni e i 
nostri discorsi; ma a fine di prendere tante 
precauzioni d uopo è veder conservare i suol 
amici, e questa spessissimo è quella cosa di 
cui niente vi si pensa. > 

FANATISMO. 

Il fanatismo si è uno zelo troppo avanzato 
delle virtù. La verità, la religione, l’amici- 
zia, I amor della patria ha i suoi fanatici'. 

Il fanatismo prende la sua origine nel 
temperamento; giacché le persone di una 
forte immaginazione, e i melanconici vi sono 
natura[menle inclinali: ed osservasi che l’in- 
lellello non ha forza bastevole di pn'servar- 
scne, mentre tanti grandi uomini non se ne 
8on potuti liberare. 

Il fanatismo è contrario alla saggezza, alla 
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moderazione, ed allo spirito del cristianesi- 
mo, che ci raccomanda l’amore de’ nostri 
prossimi. 

Allenta la discordia, e trascorrendo 
Per Paria queste orribil grilla ascolta, 

E subilo le reca al nero abisso. 

Tosto ancor Iragge da que’ bassi regni 
Il più crudel tiran che in essi impera. 
Esso già viene, e l’orribii suo nome 
È il Fanatismo snataralo figlio 
Della Religion di cui si ammanta. 

Armalo in sua difesa, quella poscia 
Distrugger tenta, e sebben ricevuto 
Kel di lei seno, Parde il fiero, è straccia. 
Quel desso egli è che in Rabba,e in sulle rive 
Del rapido Larnon condur soleva 
Dell’infelice Ammon li discendenti, 
Quando a Moloch loro Sovrano Nume 
Le madri sospirose e con gran pianto 
De’ fi^li offrivan le fumanti viscere. 

Egli dottò di Jefte il giuramento 
Così inumano, e la sua destra el trasse 
A trapassar della Sua figlia il petto. 

Egli è che un tempo Pempie labbra aprendo 
Di Calcante indovin, con la sua voce 
Chiese d’ Ifigenia l’acerba morte. 

Francia un tal mostrò luogo tempo accolsero 
Le tue forestsj ed egli offrì il tuo incenso 
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Al terribile nume di Tentate. 

Quegli saLM'i ornici Jj ancor rimembri, 

Chea"l’ Indegni suoi Numi i Druidi offrivano. 

E questo alfm del Tarpeo colle in cima 

Ai Pagani gridava ad alta voce, 

Opprimete e struggete li Cristiani. 

Voltaire. 

FATALITÀ’. 

La fatalità si è un infelice destino, che 
non può evitarsi; ed è un de’ pregiudizi del- 
Tanticliità, e di quelli che troppo esaltano la 
predestinazione. 

Sì fatta opinione della fatalità contraria 
tanto alla morale ed alla politica, non è fon* 
data sopra alcuna buona ragione. 

FECONDITÀ’. 

Li fecondità si è una qualità dell’ intellet- 
to, che abbonda di idee. Sì fatta abbon- 
danza in lui nasce dalia perfezione de’ sensi, 
che facilmente comunicano aH’anirna l’im- 
pressione (di'e ricevono dagli obbietti, dalla 
vivacità dell’iturnagiiiazione che li rappresen- 
ta, e dalla fedeltà della memoria che li 
conserva. 
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FEDIXTA’. 

La fedeltà è la costante osservanza de’ do- 
veri che noi ci siamo imposti con nostro 
impef^no, o sia questo con giuramento, o con 
scrittura, sì verbalmente, come tacitamente. 
Ciascun impegno suppone una reciproca ob- 
bligazione, imperciocché non ci si impegna 
senza ritrovare nel suo impegno un qtialche 
vantaggio. Quindi è che allorquando noi 
tnancìiiamo alla condizione espressa o tacita, 
diaino indietro la fede che a noi fu promessa. 

Che coloro i quali si lamentano dell’al- 
trui infedeltà si facciano prima ad esaminar 
sé medesimi; e bene spesso riconosceranno, 
che essi furono i primi a mancare di fedeltà. 
Certo gli uomini sono molte volte ingiusti 
nel giudizio che formano sopra la virtù delle 
femmine; che se ascender volessero i mede- 
simi alle cagioni, troverebbero esser quasi 
sempre colpa de’ manti, se quelle deviano 
dal dritto sentiero. 

FELICITA’. 

La felicità si è il sentimento ddio sfato 
felice. Un uomo può essere in istaio felice, 
senza però godere della felicità. Una passeg- 
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gera tristezza, un leggero dolore, le cons.-- 
guetize d’uiia malattia, un disagio, un nulla 
r impediscono spesso di sentire lo stato fe- 
lice in cui trovasi. 

FEMMINA. UOMO. 

La dil'i'erenza che osservasi nciruoino e 
nella lemniina deriva non solanieute daire* 
ducaziotie, ma (.ziaodio dalla loro natura. Le 
libre delle l'eiumiue sono naturalmente più 
sottili, ciò che viene a rendere i sensi più 
Uni, ed il sentimento interiore più delicato. 

Codesta naturale disposizione la loro pre- 
ferire gli obbietti sensibili agli enti metalisi- 
cì, le i[ualità amabili alle cpialitù essenziali, 
l'apparente al massìccio, il lusso eil il fasto 
alla deceuza ed al comodo. 

Questo si è il motivo ancora che suoi ren- 
derle sensibili aita pietà, incostanti e legge- 
re, e bene spesso capricciose. L’impressione 
che vi lasciano gli obbietti non essendo ab- 
bastanza prolònda, viene essa facilmente can- 
cellata da un’ impressione novella; in guisa che 
Tobbietto presente viene spesso ad avere la 
preinineuza presso le medesime sopra quello 
eh’ è lontano. Ma se fuomo ha un qualche 
Tanlaggio per parte del giudizio e della 
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ragione, vanlaggio ch’egli deve tanlo all’edu- 
cazione come alia natura, d’uopo è l’accor- 
dare che la conversazione delle femmine ben 
nate ha una certa attrattiva, che indarno sì 
cercherebbe in quella degli uomini più ama- 
bili: sì fatta attrattiva è la dolcezza e la de- 
licatezza dello spirilo e de’ sentiinenti, che 
osservasi in tutti i loro discorsi, e in tutte 
le di loro azioni. L’usanza lascia alle mede- 
sime la pratica delle virtù oscure, le più 
diffìcili senza contraddizione, e le più ingrate, 
nel mentre riserba all’uomo le virtù lumino- 
se. TuUavolta non ostante tutti questi im- 
maginari vantaggi di cui sono debitori al 
pregiudizio, sono obbligati di acconsentire, 
che il commercio delle femmine è più ama- 
bile, perchè le femmine si lasciano più con- 
durre dall’animo, che dallo spirilo, e l’animo 
è sempre quello che forma la soddisfazione 
della società. 

Le femmine hanno eziandio una maggior 
parte di quello che ehiamasi comunemente 
spirito, che non hanno gli uomini. Esse 
r hanno più naturale, poiché ricevono le pro- 
prie idee dall' iminediala impiessione degli 
obbietti, e pensano e discorrono conforme !a 
sensazione da quelli prodotta, nel mentre noi 
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stoltamente adottiamo gli altrui pensieri e 
sentimenti. 

Fimmiha. I due sessi, dice il Du CÌos^ 
hanno in comune le vlrlù e i vizj. La virtù 
ha qualche cosa di più amabile nelle femine; 
e le colpe loro sono più degne di perdono, a 
motivo della cattiva educazione che sogliono 
ricevere. Nella fanciullezza loro si parla dei 
propri doveri, senza però far conoscere alle 
medesime i veri principi : gli amanti lor ten- 
gono poco dopo ira contrario linguaggio: co* 
ine mai adunque possono far a meno di non 
essere sedotte? 

La famosa Ninon l'EiicIos, amante leggera, 
amica soda, onesta, e filosofessa lamentavasi 
della bizzarria, e dell’ ingiustizia del pregiu- 
dizio corrente in somigliante proposito. Ho 
fatto riflesso, dice la medesima, sino dalla 
mia fanciullezza sopra l’ ineguale comparti- 
mento delle qualità, che si richiedono negli 
nomini e nelle femine, eil osservai che noi 
state eravamo incaricale di ciò che v’ha di 
più frivolo, e che gli nomini riserbalo si avea- 
no il diritto alle qualità essenziali: quindi 
sin da quel momento mi son falla uomo. 

Sembra che la virtù d’una femmina sia 
in questo mondo un essere straniero, contro 
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del quale il luUo cospira; T amore seduce il 
eli lei cuori*; ed ei a $lar deve in guardia coQ- 
troia sorpresa de’ sensi. Alle volle T indigenza, 
oppure altre disgrazie ancora più crudeli ven- 
gono a superare tuUa la costanza di uu^ anima 
troppo a lungo provala, e d’uopo è che essa 
succuiiiba. Viene allora il vizio ad offrirle de- 
gli interessali ajuli, o vogliam dire tanto più 
pericolosi, che i medesimi si fanno vedere 
sotto la maschera della generosità: la disgra- 
zia gli accetla, la graliludiiie li fa valere, ed 
una virtù si arma contro Taltra. Circondala 
essendo una femmina da tanti scogli, se viene 
ad essere sedotta, non si dovrà riguardare la 
sua debolezza come una disgraziaf^ 

FERMEZZA. VeJi FORZA. 
FEROCIA. Fedì BRUTALITÀ*. 
FILOSOFIA. 

La Filosofia è una cognizione certa, fonda- 
ta sopra certi prinoi|ij. Questa parola vlen com- 
posta di due parole greche che significano 
amore della sapienza. La sapienza si è Tarte 
di rendersi felici; e quindi la filosofia con- 
tiene farle di arrivare alla felicità. 

I mezzi che ad essa conducono sono la 
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cognizione Jeiruomo e de’ suoi doveri, l’arte 
di godere de’ piaceri, e di sopportare i do- 
lori. 

Tanto i piaceri come i dolori sono reali o 
immaginarj , falsi o veri. 1 piaceri reali sono 
quelli elle la Datura offre a tutti gli uomini; 
i piaceri immaginarj sono quelli che a noi 
procura Timmaginazione, la quale più o me- 
no suol frammischiarsi ne' piaceri. 

I falsi piaceri sono quelli che vengono se- 
guitati dai dolori; ed ufficio della filosofia 
si è r allontanarli. I veri piaceri sono quelli 
che non si traggono dietro nè rimorsi nè pen- 
timento; e i medesimi la filosofia ne insegna 
a conoscere, e ci permetto di seguire. Vedi 
Piacere. 

FILOSOFO. 

Ne deriva da tutto quello abbiam detto so- 
pra la filosofia^ che un filosofo si è un uomo 
che esamina prima di credere, e che rifiette 
prima di operare. Quindi esser deve il mede- 
simo necessariamente stabile nella sua creden- 
za, e costante nella sua condotta. 

L’ obbietto del filosofo esser deve. 

Di oprar sì ben, che mai del proprio oprare 

Abbia ad aver rossore; ei solo attende 
Dizion. l'ilos. 9 
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A poter clivenlar di sè padrone, 

£ in ciò felice tiensi e glorioso. 

Senza volere con le sue opinioni 
Imporre altrui, giammai esso non parla, 
Se non con il linguaggio delf azioni. 

In cambio che si stilli il suo cervello 
Dietro a vani sistemi, il suo gran studio, 
E l’unico sistema è Tesser giusto, 

L’ esser verace e buono: uniil nel lieto. 
Grande nel tempo avverso, e ritrovare 
Nella sola virtude il suo piacere. 

Esser contento d’un’ agiata vita, 
Compiangere i viziosi, odiare il vizio: 
Ecco qual sia il Filosofo, e se tale 
Non è, si usurpa senza l’opre il nome. 

Destouches. 

FINANZE. 

Le finanze di uno stato sono le sue rendi» 

/ 

te. Esse richieder devono la principale alien* 
zione del governo, mentre per via di quelle 
nno Sialo si conserva, ed arriva a quel gra- 
do di splendore e di potere, che Io rende for* 
midabile ai suoi vicini. É dovere di un sag- 
gio ministro l’esaminare, a fine di conservar- 
le ed accrescerle, i mezzi che son meno one« 
rosi per il popolo. 
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FINE. Vedi SCOPO. 
FINEZZA. 


La finezza dello spirilo si è una viva pene^’ 
trazione, che va ricorcando nelle cose quello 
v’ha di più nascosto e che congiunge le re- 
lazioni che sembrano le j>iù lontane. • 

Sì fatta qualità deriva dall' estensione delia- 
mente) la quale abbraccia in un tratto i dif- 
ferenti aspetti di un obblello, e suole eserci- 
tarsi nelle cose dilettevoli; imperciocché allor- 
quando s’ applica la penetrazione alle cose in- 
cui ha luogo il discorso, allora viene a can- 
giar di nome; e quel che si chiama finezza 
riguardo all’ immaginazione, chiamasi profon- 
dità in ciò che appartiene alla riflessione. FecU^ 
Profondità. 

FISICA. 

La fisica si è la co-rnizione delie cause o- 
degli effetti della natura; ed essa è sperimen- 
tale, ©ppur congetturale. La fisica sperimen- 
tale si è una cognizione certa; la fisica con-- 
getturale altro non è spesse volle, che inge- 
gnosa: l’una ci conduce alla verità, e l’ altra, 
all' errore. 
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Gli antichi filosofi erano assai mediocri 
nella fisica; ed il pia celebre tra i medesi- 
mi si è Epicuro. 

La fisica si va di giorno ia giorno perfe- 
zionando con r esperienza; e molto deve la 
stessa alle dotte Accademie che si sono stabili- 
te neir Europa da un secolo in qua, e sopra 
** tutto alla Società Reale di Londra^ ed alV Ac* 
cademia delle Scienze di Parigi. 

FISONOMIA. 

La fisonomia si è P unione de’ lineamenti 
del volto; ed essa esprime assai d’ordinario il 
carattere delle persone. 

FOLLIA. 

« 

La follia si è Talienazione dell’ intelletto; 
cd è spesse volle 1* effetto della malattia, op- 
pur delle passioni, che vengono a disordinare, 
reconomia animale. Vedi Smania. 

« 

FORTUNA. 

La fortuna d’tin uomo è lo stato delle suè 
ricchezze. Vedi Ricchezze. 

FORZA. 

La forza si è un vigore delfanima, che 
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resiste agli ostacoli. Essa contiene il corag* 
gio, r intrepiJezza e la pazienza. Vedi Pa- 
zienza e Coraggio. 

La intrepidezza si è una costanza in se- 
guitare i nostri progetti, malgrado tutte le 
sorta di ostacolié Essa però non è virtù se 
non nelle giuste e ragionevoli imprese. 

La forza dello spirito, dice de Vaiiverna- 
guCj si è il trionfo dulia riflessione; ed un 
.istinto supcriore alle passioni, che le accheta 
e le doma a suo talento. Non si può sapere 
(li un uomo, che non ha le passioni ardenti, 
se abbia forza di spirito, mentre non è stato 
giammai in molto difScili prove. 

La forza neirespressione procede da quella 
del sentimento, e viene a distinguersi con la 
maniera delfespressione. 

FRAGILITÀ’. 

La fragilità si è T inclinazione del tempe- 
ramento, che violenta, per così dire, le nostra 
azioni, malgrado gli sforzi della ragione che 
vi si oppone. Essa seduce la nostra volontà 
piuttosto che determinarla, e questo si è il 
motivo per cui viene ad essere in qualche 
maniera scusabile; imperciocché ell’è cosa 
certa, che noi vincer più facilmente potrem- 
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mo le nostre indinazioni, se la passione ^on 
•Io trattenesse per via di una vile compiacen- 
za. La fragilità che nasce dui bisogni delia 
natura, sola merita qualche indulgenza. 

FR/VNCHMZZA. 

La franchezza si è la schietta espressione 
dei nostri pensieri. Differisce la medesima 
dalla sincerità per le idee accessorie di sem- 
plicità e d'innocenza che essa contiene. Fedi 
Sincerità. 

FRIVOLEZZA. 

La frivolezza si è l' inclinazione alle ine- 
zie, ed il contrassegno di poco spirito. 

Un uomo che ha dell’ intenzioni d*interesse 
affetta talvolta di esser frivolo in faccia alle 
persone che Io sono in effetto, a fine di gua- 
dagnarsi la di loro confidenza ed amicizia; 
imperciocché noi amiamo solamente le per- 
sone, le quali crediamo a noi somigliarsi, e 
alle quali la nostra immaginazione presta 
bene spesso le nostre buone o cattive qualità. 

FRUGALITÀ’. 

La fmgalìlà si è l’amore della semplicità 
nel bere e nel mangiare. Essa si contenta del 
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nalrimeDto che a noi sommioìslra la Datura^ 
senza ricercare il comlimeoto e la delicatez- 
za, che Tarle della moderna cucina ha inren- 
tato. Differisce ancora dalla sobrietà in ciò, 
che questa riguarda la quanlilà de’ cibi: la 
frugalità si oppone alla ghiottoneria; e la so- 
brietà all’ ingordigia. 

FUTURO. 

11 futuro si è il tempo avvenire. Il desi- 
derio di conoscere il futuro si è la più co- 
mune e la più pazza tra le malattie dello 
spirito; imperciocché supposto ancora che ar- 
rivare si possa a una tal cognizione, quale 
ne sarà poi il frutto? O che si possono allon- 
tanare i molesti incontri, o che non si pos- 
sono; se non si possono a che giova turbare 
il gaudio del presente? che se al contrario 
può questo farsi, può farsi solamente con la . 
buona condotta, e con que’ mezzi che deve 
impiegar sempre Tantivedenza. Che l’uomo 
per tanto sia prudente, giusto, temperato, 
coraggioso nell’avversità, benefico nella pro- 
sperità, e senza essere astrologo, io gli predico 
un felice tempo futuro. Puossi osservare 
nella seguente parafrasi di Orazio fatta dal 
Falincoiirt^ come non- si deve prenderò cura 




alcuna tlf sapér Vavv^énlrp; quantunque peròy 
come Geolile ed Epicureo passi airestremo 
contrario. 

Sopra la fin de’ nostri giorni, o Flllide, 
Deh non li dar molestia, le ne priego; 
Quest’ è un segreto ai soli Del serbato. 
Quegli Indovini tu. fuggi e disprezza, 

Ohe logger stoltamente si dan vanto 
Le . occulte note su ne’ Cieli impresse. 
Tranquillamente stiamci ad aspettare 
L’ordi ne del Destino, attenti e pronti 
Ad ubbidirlo in tutte Tore e tempi. 

O che molt’anni ancor ci resti a vivere, 

O siam de^ nostri di presso alla meta, 
Bada solo ai piaceri, che li porge 
La giovinezza, mentre troppo corti 
T nostri giórni son per grandi imprese. 

Si, questo tempo, questo lieto tempo. 
Ballo sen vola, c va da me lontano, 
Quand io. del suo fuggire mi lamento. 

Godi or che puoi li piacer della vita, 
Pensa che il tempo vola, e più non torna; 
E sopra tutto, Fillide, è un gran stolto 
Chi in cercar Tav venir perde il presente. 
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GALANTERIA. 

La g.ilanlerla si è Tarle di sedurre per yia 
della lode e della civ^lteria ancora. 

La galanteria non è altrove conosciuta se 
non in Francia, dove la moda che influir 
suole sopra i costumi fa consistere la gloria 
di un sesso in ciò die cagiona la .vergogna 
dell’altro, nella furiosa passione delle buone 
avventure. 

La galanteria differisce dall’amore in ciò, 
che questo è un bisogno dell’aninio, e rallro"* 
un vizio deir intelletto. La galanteria tutta- 
volta non ò sempre un vizio, e suol esser 
adoprato questo termine per esprimere T in- 
clinazione che un sesso lia per un altro; in- 
clinazione pura riguardo all' intelletto, e ch’al- 
tro non ha per.obbietto fuori della conversa- 
zione delicata de’ sentimenti più vivi di un 
sesso con un altro, c quello che opol vedersi 
tra le persone d'un sesso istesso. '• 

Sì fatto conversare è proprio a polire la 
mente, ed a formare l’animo; ma condur 
suole talvolta ali’ainore, che, come ho già 
detto, si è un bene o un male, secondo la 
sua natura ed obbictto. 
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GAUDIO. 

Il gaudio è un sentimeuto di compiacenza 
in quei che possediamo; e nasce dalia consi* 
'derazione del dì lui utile riguardo a noi. 

Il gaudio differisce daH’allegrezza in ciò, 
che questa è meno viva, ed è il frutto della 
riflessione, laddove il gaudio è Teffello del 
temperamento. Vedi Allegrezza. 

GELOSIA. 

La gelosia è un vivo sentimento di timo- 
re, il quale accompagna la ricerca di un 
bene che a noi si contrasta, oppure il godi- 
mento di quello, che a noi si vuol togliere. 

Non è tanto la difBdenza, che noi ave* 
remmo spesse volte fondamento di avere per 
noi stessi, la quale fa nascere la gelosia, co- 
me la mala opinione che noi abbiamo delle 
persone, da cui dipende ciò che forma l ob* 
bielto de* nostri desiderj, o sia del nostro go- 
dimento; lultavolta qualunque sia il manto 
di cui servesi l’ainor proprio per nascondersi 
ciò che rumilia, per poco che ci rivolgia- 
mo a noi medesimi, obbligali saremo di ac- 
cordare che la diflìdenza di noi stessi vi ha 
molla parte^ e che la gelosia altro non è che 
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Tina segreta confessione del poco nostro me- 
rito. L’esempio de’ vecchi e delle persone ' 
i)ruUe e di poco spirito, che sono più degli 
altri portate alla gelosia, conferma un tale 
riflesso. 

La gelosia si è un vizio dell’ intelletto*, ed 
è non solamente inutile, ma eziandio nocivo 
a quello, che ne vien dominato. 

Chi sospetta a tradirlo gli altri invita. 

Follaire. 

GEiSEROSITA’. 

La generosità si è il sacrificio dell' interesse 
personale al bene altrui; e la riflessione è 
quella che la fa nascere. 

La generosità differisce dalla liberalità in 
ciò, che la medesima è la causa, laddove 
quest’ ultima n’è solamente l’effetto. Fedi 
Liberalità. 

Un nomo veramente generoso altro non 
ha in vista fuor del piacere di obbligare, ciò 
che spesso fa senza farsi conoscere: ma quello 
che obbliga altrui solamente per qualche 
fine d’interesse, sia questo ricompensa, op- 
pure gratitudine, non è più generoso. La ri- 
compensa del generoso sta nell’ intimo del suo 
cnoro. 
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GENIO. Fedi SPIRITO. 

L’arti e le scienze aver sogliono il loro 
genio al pari delle belle lettere. L’invenzio- 
ne ed un certo carattere originale è quello 
che fa conoscere il genio. 

GIOVENTÙ’. TerZi ETÀ’. 
GIUDIZIO. 

Il giudizio si è una facoltà attiva dell’in- 
telletto, che paragona le idee, e ne ricava 
delle conseguenze. Formasi il medesimo per 
via della riflessione; ed il giudizio è quello 
che forma i filosofi e i politici. 

Il giudizio servir ci devo di guida nella 
condotta della vita; giacché prima d’intra- 
prendere cosa alcuna, noi dobbiamo rappre- 
sentarci la persona che tratta per sapere 
s’ella debba farlo, e per trovare i mezzi di 
farla riuscire, la cosa sopra cui si vuol trat- 
tare, e la persona per cui si tratta, a fine di 
consultare s’ella ne sia de^na. 

Il giudizio supplisce alla mancanza dello 
nostre cognizioni: meulro presume che le 
cose sieno in una certa maniera, senza rav- 
visarle con certezza. 

La maggior parte de’ giudizi degli uo- 
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mìni loro son dettali soltanto dalle lor pas- 
sioni e dal loro temperamento. Mglino non 
giudicano delle cose se non dalle relazioni, 
che le medesime hanno con essi; ciò che in- 
duce naturalmente a credere che la ragione, 
così detta, sia arbitraria; tiittavolta vi è 
una ragione indipendente dal capriccio e dal* 
Topinione. Ma qua! è mai questa ragione? 
quella che c’insegna i mezzi di renderci > 
felici. 

GIURISPRUDENZA. 

f 

Ua giurisprudenza si è la scienza della 

leggi. 

GIUSTIZIA. 

La giustizia è una virtù che rende a cia- 
scuno ciò che se gli deve. Essa è fondata 
sopra quel principio della morale, non fate 
agli altri ciò che non vorreste che fatto ve- 
nisse a voi stesso. 

Vi sono due sorta di giustizia; la giustizia 
commutativa, e lu giustizia distributiva. 

La giustizia comumlativa si è la rettitudi- 
ne, la quale coniieuu la sincerità nelle paro- 
le, e la buona Cede nei trattati. 

La giustizia distributiva è quella che fa 
reudere altrui ciò che loro appartiene; e la 
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medesima render si deve graluitamente, pron- 

tameole, e senza parzialità. 

Il numero soverchio di persone che sono 
incaricale di amministrare la giustizia, e di 
sostentare i suoi diritti, vivendo però del 
prodotto di un tale impiego, viene a cagio- 
nare la disgrazia e la rovina di molte fami- 
glie, c rende queste istesse persone inutili 
allo stato. 

GLORIA.. 

La gloria si è lo splendore che produce la 
riputazione. Il più degli uomini la riguardano 
come arbitraria; gli uni l’assegnano ai piccio- 
li talenti, gli altri ai grandi; alcuni la fan- 
no consistere nelle azioni di costanza; ciascuno 
finalmente la mette nelle cose che più a lui 
si riferiscono, tra quelle che noi circondano, 
come sarebbe il lusso e le ricchezze, lo spiri- 
lo e i talenti: ma la vera e suda gloria pren- 
de la propria origine neli'uinore degli uomini,^ 
ed esser dee la ricompensa del merito e della 
virtù, quantunque sia spesso data a quelli 
che hanno difetti gramli. 

La gloria si è im bene, giacché essa ci con- 
cilia la considerazione, il rispetto e la stima, 
allor quando è fondala sopra la virtù. Far si 
deve, ogni sforzo per meriUria; ma si si de-' 
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ve consolare, allorché non paossi ottenere, e 
che rinridia, la walignità e l' ingiustizia a noi 
la niegano. 

GODIMENTO. 

Il godimento si è il sentimento riflesso del- 
la possessione. Quante mal sono quelle perso- 
ne che possedono senza godere! quanto poi, 
maggiore si è il numero di quelle che noa 
sanno godere. 

Per ben go lere delle cose è necessario co- 
noscerne il valore, e non desiderarle troppo 
ardenlemenle: poiché l’ardore de’desiderj e 
r immaginazione che esagera il merito delle 
cose, frammischiano delia luibazione nel godi- 
mento , e traggono dietro a loro il disgusto, 
come fa eziandio l’eccesso che l’ accompagna, 
e l’abuso che ne vien fatto. 

GOFFAGGINE. 

La goffaggine ò una mancanza di politezr 
za, che trovasi In quelli il di cui intelletto 
non é stalo collivalo,* ed alle volle ancora es- 
ser suole un vizio del temperamento, che vie; 
ne accompagnalo di asprezza, e che osservasi 
in quelli, ne’ quali domina il capriccio. 

Viene intesa ezhindio sotto il nome di gof- 
faggine una mancanza dì delicatezza, il qual 
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difetto ha la stessa origine dell' altro, cioè a 
dire la mala educazione. 

GOLOSO. MANGIONE. 

il goloso è quello che ama i buoni bocco- 
ni, il mangione è quello che mangia assai: 
l'uno cerca la qualità, e l’altro la quantità 
de’cibi. Il goloso dà a divedere per ordinario 
dello spirito, della delicatezza e della voluttà: 
il mangione all’ opposto nou ha altro che del- 
la sensualità. 

GOVERNO. 

Il governo politico suol dividersi in molte 
specie, le principali tra le quali sono il des- 
potismo, lo stato repubblicano, e la monar- 
chia. 

Lo stato repubblicano è democratico, come 
Lucca, Ragusi ec.; oppure Aristocratico come 
Venezia, Genova ec.; o l’uno e Taltro insie- 
me, come le Provincie unite. 

Il governo monarchico è dipendente dalle 
leggi dello Stato, a differenza delDespotismo, 
eh' è indipendente. Esso si trova spesso fram- 
mischiato con l’Arislocrazia, come la Polo- 
nia; ed alle volte con 1’ Aristocrazia e la De- 
mocrazia insieme, come il governo d’Inghil- 
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terra. Vedi questi differenti governi ai loro 
luoghi. 

GRA.NDEZZA. DI ANIMA. 

La grandezza d’anima si è un allo istinto 
dell’Anima che ci porta al bello, al grande, 
alTonesto, e c’inspira il disprezzo de’ beni 
falsi e caduchi. Inimica qual è della pigri- 
zia, a noi porge reraulazione, origine de’ ta- 
lenti, e la costanza necessaria per eseguire 
le grandi cose. 

Essa risplende maggiormente in chi tro- 
vasi in allo rango, ma può trovarsi ancora 
nel popolo. Apparisce la medesima nel por- 
tamento per via della decenza; nelle maniere 
per via della nobiltà e della graziaj nei discorsi 
i più indifferenti, per via de’fini e delicati 
tratti che vi frammischia. Ella ci fa rispettare 
allor quando viene accompagnala dalla bontà e 
piacevolezza; ma ci fa odiare e diventa alte- 
*’*g*3» quando non viene temperala da queste 
virtù. Ne’ grandi poscia essa abbellisce il fa- 
sto, reprime la sciocca vanità che sogliono 
eccitare lo ricchezze, impone altrui con una 
mescolanza di gravità e d’ilarità, d’indulgenza 
e di severità: essa disprezza gli adulatori, 

Dizion. Filos. 
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loda ed ama il merito negli altri, risveglia i 
talenti, e non teme nè i pericoli, nè i dolori, 
nè finalmente i supplicj. 

La vera grandezza di anima ha la propria 
origine nel cuore, ed è il frutto dell educa- 
zione e della riflessione, tanto almeno, quanto 
è Teffetto di un felice temperamento. Melle 
avversità in particolare maggiormente risplen- 
de la grandezza di anima. 

Spesso il coraggio, onde l'Eroe si pregia, 
Altro non è che un sol vano fantasma, 
Che la sorte felice in lui sostiene. 

Che se tra fiamme suol provarsi foro, 
Così dell’alma la vera grandezza 
Nelle sciagure vien provata ancora. 

Baccolta dell'Accademia Francese 
dell'anno l'jiS. 

GRATITUDINE. 

La gratitiidine si è il sentimento di un be- 
neficio, congiunto al desiderio di mostrare 
l’obbligazione che si tiene. 

Essa è una virtù tanto più estimabile, ch’è 
il frutto penoso della riflessione; impercioc- 
ché gli uomini sono per natura ingrati. Il 
loro amor proprio si trova umiliato nel rice- 
vere; e vedesi spesso ad onta delf umanità, 
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che m cambio di palesare la gratitudine di 
un beneficio, si fugge il benefattore: l’abito 
tuitarolta della gratitudine ce ne rende così 
facile la pratica, che sembra a noi medesimi 
una naturale disposizione. 

GRAVITA’. 

La grayità nel contegno, si è un’aria seria 
e concertata, che mostra esigere del rispetto. 
Rasa sembra necessariamente annessa alle di- 
gnità, ai posti, agli impieghi, i quali richie- 
dono della rappresentazione; ma in qualun- 
que altro luogo diventa ridicola. 

GRAZIE. 

Le grazie sono degli ornamenti, i quali 
accompagnano il nostro portamento, i nostri 
discorsi, e le nostre azioni. Consister sogliono 
le medesime nella relazione delle attitudini, 
de’ gesti, delle espressioni, de’ pensieri, con il 
fine propostosi, e contengono un’idea di pia- 
cevolezza. 

GUERRA. 

lia guerra si è la maniera di terminare col 
mezzo dell armi le differenze che iosorgono 
tra gli Stati, Essa è un male che sovente na- 
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sce clalTambizione de’ Principi, e talvolta an- 
cora dall’ interesse dello Stalo, e che allora 
diventa necessario, per evitarne un maggiore. 

E necessario per evitare la guerra esser 
sempre in islato di farla, cioè avere un certo 
numero di truppe ben disciplinate, delle mu-ii- 
zioni, e del danaro sempre pro.nlo al bisogno. 

Lo spirito militare che cagiona l’ingrandl- 
xnento d'uno Stato, produce fuor di dubbio 
nel proseguimento la sua rovina; impercioc- 
ché inspirar suole il medesimo lo spirito di 
dominio, e Io spirito di dominio eccita il ti- 
more, fodio e rinvidia de’ nostri vicini, dei 
quali presto o tardi si è la vittima. La giu- 
stizia congiunta alla forza si è il più fermo 
sostegno d’uno stato. 

GUSTO. 

Il gusto si è una specie d^lnslinto, che ci 
scopre sul fatto e senza il soccorso della ri- 
flessione il buono e il bello deìi’opere di pia- 
cere. Di nulfaltro giudica il medesimo fuori 
delle cose sensibili; e quest’ è il particolare 
in cui diiferi sce dal giudizio, che si estendo 
sopra tutto, ma le di cui decisioni non sono 
sempre cosi giuste, come soii (jeelh» del gusto. 

Nasce il gusto da una fedi ce disposizione 
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Jcgll organi, e si va perfezionando con la 
lellura de’ buoni libri, e la cognizione delle 
belle cose. 

Gusto. Il gusto, dice Du Clos è un felice 
dono della natura, die si perfeziona con Io 
studio e reserclzio. Ravvisa il medesimo con 
un’occhiata i difetti e le bellezze di un’opera; 
le paragona, le stima e le giudica: ma questo 
esame ed un tal giudizio sono così fini e 
pronti, che sembrano piuttosto l’effetto del 
sentimento che deiresauie. 

I 

IDEE. 

Le idee sono i segni che si attaccano a 
ciascun obbiello, per conoscerlo e distinguerlo 
dagli altri. 

I segni composti vengono di sillabe, e le 
sillabe son composte di lettere. Questa sorta 
di segni si chiamano parole: in tal guisa l’i- 
dea è la significazione di un termine, è il 
nome che si è imposto a una cosa, ed è il 
segno che la rappresenta. 

Tutte le idee semplici a noi vengono dai 
sensi; ma l’idce composte, che sono altret- 
tanti segni che ci rappresentano le operazioni 
deirinteilello, a noi vengono dalla riflessione; 
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e quest’ è quel che si chiama nozione. Le 
idee semplici sono i segni che a noi rappre- 
sentali gli obbietti sensibili, ed è molto tempo 
che si riguardano le idee innate come la chi* 
mera de’ filosofi. 

Idea. Le nostre idee, dice il Marchese 
d"' Argens si acquistano con la nostra propria 
esperienza, o sia con le lezioni che noi rice- 
viamo, Allor quando ci si rappresentano le 
cose, allora noi facciamo uso de’ sensi nostri, 
per provare e sperimentare quali sieno esse, 
come per la vista distinguiamo i colori, a 
per l’udito i differenti suoni: ma se le cose 
sono absenti e lontane, noi apprendiamo dagli 
altri quali sieno esse o per via dei discorsi 
che a noi son fatti, o sia con la lettura dei 
libri. Le idee luttavolla che noi acquistiamo 
per via de’ sensi sono molto più perfette di 
quelle che formiamo sull’altrui relazione; im- 
perciocché l’idea che noi riceviamo da una 
cosa che cade sotto ai nostri sensi, è l’idea 
della cosa stessa; laddove quella che noi rice- 
viamo sulla descrizione che ci vien fatta, è 
piuttosto l’idea di questa descrizione, che 
della cosa stessa. Quindi vediamo che dopo 
aver sentita o letta qualche cosa, noi ne abbia- 
mo, a vero dire, un’idea che conserviamo: ma 
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se r acci dente ci viene a presentare questa 
cosa in realtà, l’idea che ne concepiamo è 
assai più giusta, e trovasi diversa dalla prima. 
Ij’ intelletto nostro si appiglia maggiormente 
alla reale rappresentazione di una cosa, di 
quello sia al semplice racconto che ne vien fat- 
to. L’idea che à noi viene direttamente dai no- 
stri proprj sensi è originale, e Tallra non è se 
non una copia, che spesso è informe e difet- 
tosa, secondo la persona o il libro, da cui 
Tabbiam ricevuta. Vuole la prudenza che pri- 
ma di stabilire la nostra credenza sopra a 
queste idée, esaminiamo se le medesime han 
niente di contrario alle evidenti nozioni, che 
noi riceviamo dai nostri proprj sensi. 

IGNORANZA.. 

L’ignoranza è opposta alla scienza. Vedi 
Scienza* 

L’ignoranza è una delle cause de’ nostri er- 
rori; e per conseguenza la più formidabile 
nemica che si- opponga alla nostra felicità. 

Ignoranza. Le cause della nostra ignoranza, 
dice il Marchese dÀrgens, derivano dunque 
in primo luogo dalla mancanza delle nostre idee; 
in secondo luogo dal non poter noi iscoprire la 
connessione che passa tra le idee che noi ab- 
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Liauio; in terzo luo^o dal non rifletter abba- 
stanza sopra le. nostre idee^ impercioccbè se 
iioijn prima cónsiderassiino che le nozioni 
‘ che abbiamo per via delle nostre facoltà non 
hanno proporzione alcuna con le coseistesse, 
poiché noi non abbiamo un’idea chiara e di- 
stinta della stessa sostanza, eh’ è il fondamento 
di tutto il rimanente, facilmente riconoscerem- 
mo quanto poche nozioni certe possiamo ave- 
re: e senza parlare de’ corpi die sfuggono alla 
nostra conoscenza, a motivo della loro lonta- 
nanza, ve v’ha un infinito numero che sono 
a noi sconosciuti a motivo della loro piccio* 
lezza« Ora siccome questi atomi, o sia parti 
sottili che a noi sodo insensibili, sono parti 
attive della materia, e i primi materiali di 
cui servesi la medesima, e da cui dipendono 
le seconde qualità, e la maggior parte delle 
naturali operazioni, siamo obbligali per il 
difetto della lor nozione, di rimanere in un’in- 
vincibile ignoranza, di quello che vorremmo 
conoscere riguardo alle medesime: impossibii 
cosa essendo per noi il formare alcun certo 
giudizio, non avendo alcuna idea precisa e 
distinta di questi prln>i corpicciuoli. 

Se a noi possibii fosse il conoscere j^er via 
de’ nostri sensi quelle parti sottili e fine, ebe 
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sono le parti attive 'della jmalerla* noi dislin- 
gueremmo le meccaniche loro operazioni cont 
tanta facilità, che ha un orPuoIajo per* cono-^ 
Bcere la ragione, per cui un oriuòlo va, b si 
ferma. Noi non ci troveremmo intricali nello 
spiegare, perchè l’argento si dlscioglie neU’ac- 
qua forte, e non nell'acqua regia, al contra- 
rio dell’oro che si discioglie nell’acqua regia, 
e non nell’acqua forte. Se i sensi nostri esser 
potessero acuti abbastanza per ravvisare le 
parli attive della materia, noi vederemmo 
lavorare le parti dell’acqua forte sopra quelle 
delfargenlo, e questa meccanica ci sarebbe 
COSI facile a scoprire, com’è facile all’oriuo- 
lajo il sapere il come e per qual ordigno si 
faccia il movimento di un pendolo. Ma il 
difetto de’ nostri sensi altro non ci lascia che 
congetture fondate sopra delle idee, ch’essec 
possono false; e noi non possiamo esser certi 
di alcuna cosa riguardo ad essi, di quello che 
ne possiamo apprendere per via di un picciol 
numero di spericnze, che sempre però non 
riescono, e di cui ciascheduno spiega a suo 
modo le segrete operazioni. 

La difficoltà che abbiamo in trovare la 
connessione delle nostre idee, si è la feconda 
cagione della nostra ignoranza. Impossibil 
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cosa è per noi il distruggere in qualsisia ma- 
niera l’idee delle qualità sensibili, che abbiamo 
dall’ intelletto di alcuna causa corporea, nè 
di trovare una qualche corrispondenza o con- 
giunzione tra queste idee, e le prime qualità 
•che in noi le producono: T esperienza ci dimo- 
stra questa verità. A noi è parimenti impos- 
sibile il concepire che il pensiero prodnr pos- 
sa un movimento in un corpo, e che il corpo 
possa dal suo canto produrre il pensiero nello 
spirito. Noi non possiamo penetrare come lo 
spirito operi sopra la materia, e la materia 
sopra lo spirito; la debolezza del nostro intel- 
letto trovar non saprebbe la connessione delle 
sue idee; ed il solo espediente che abbiamo 
si è di ricorrere ad un agente onnipossente 
e sapientissimo, che opera per via di mezzi 
impenetrabili alia nostra debolezza. 

Finalmente la nostra pigrizia, la nostra ne- 
gligenza, e la poca nostra attenzione nel riflet- 
tere, sono eziandio cause della nostra ignoran- 
za. Noi abbiamo spesso delle idee complete, 
di cui non possiam facilmente scoprire la con- 
nessione: ma per mancanza di seguire codeste 
idee, e di scoprire e trovare le nozioni inedie 
che ci possono insegnare qual sorta di conve- 
nienza o disconveoienza esse abbiano tra di 
loro, noi restiamo nella nostra ignoranza. 
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L’ itninagìnazione sì è una facoltà dello spi* 
rito, che riceve T impressione degli obbietti 
a lei trasmessi dai sensi. Essa deriva dalla 
perfezione degli organi, e dalla giusta ten3Ìo> 
ne delle fibre; e quindi ne viene che allor- 
quando questa tensioQd è troppo forte, simile 
ad uno stromento che strilla, T immaginazio- 
ne riceve un movimento troppo violento, d’on- 
de nascono le smanie. Ma qual mai bel moti- 
vo d’insuperbirsi? Questa viva, questa ridente 
immaginazione, cosi feconda in cose dilette- 
voli, che forma il piacere della società, che 
soggioga gli animi con la sua eloquenza, è tra 
tutte le qualità della mente la più vicina alla 
follia; ciò che ha dato origine a quel prover- 
bio; i musici^ i pittori e i poeti sono pazzi. 
È certo almeno che l’esercizio sforzato in cui 
si tiene l’ immaginazione può deviarla, e que- 
sto è quel che fa, che i solitari, gli sciopera- 
ti , e le persone troppo abbandonate alla 
loro immaginazione diventano ordinariamente 
pazzi. 

iVcc semper arcum tendil Apollo. 

L’immaginazione è eziandio una specie di 
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percezione, la quale percepisce e si rappre- 
senta alcuni corpi, ovvero una qualche figura 
senza il soccorso de’ sensi; per esemplo io 
vedo con il soccorso dell’ immaginazione una 
deliziosa campagna, quantunque sia nella mia 
camera, ed abbia gli occhi chiusi. 

IMPAZIENZA. 

L’impazienza si è un vivo sentimento del 
desiderio, che si manifesta per via del tur- 
bamento e dell’agitazione; e prende la pro- 
pria origine nel temperamento. Le persone 
che hanno l’immaginazion viva ed il sangue 
bollente, sono per ordinario impazienti. 

IMPERTINENTE. 

Si dice di un uomo di' è impertinente, 
allorquando fa ad alcuno delle proposizioni 
aspre ed offensive. 

L’impertinenza si è l'effetto del disprezzo 
o dell'odio, oppure del capriccio, e a null'al- 
Irò serve che a farci odiare. 

IMPRUDENZA. 

L’imprudenza è opposta alla prudenza. 
Fedi Prudenza. 
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IMPUDENTE. SFRONTATO. 

L’ impudente è quello che offende le leggi 
del pudore e delToneslà, e che punto non 
ne arrossisce: lo sfrontato poi è quello che 
se ne gloria. 

J/ impudenza e la sfrontatezza sono dei 
vizj deir intelletto, e spesso sono il frutto di 
una trascurata educazione. 

IMPOLITEZZA. 

L’impolitezza è opposta alla politezza. Vedi 
Politezza. 

IMPOSTURA. 

L’impostura è la maschera della verità,' 
di cui r impostore si serve per ingannare. 

INCERTEZZA, 

L’incertezza è opposta all'evidenza. Vedi 
Evidenza. 

L’incertezza è altresì un dubbio sopra ciò 
che deve succedere. Le cose dipendenti dalla 
morale sono sempre incerte*, e solo gli effetti 
fìsici son quelli che si possono pi*evedere con 
certezza. 
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INCIVILTÀ’. 

L’ inciviltà è opposta alla civiltà. Fedi Ci- 

TÌltà. 

INCLINAZIONE. 

L’inclinazione non è, come cretesi, nna 
cieca violenza, che ci trascina nostro mal 
grado: esa’è nna lìbera determinazione della 
Tolontà, che ci porta a ricercare il godimento 
di una cosa, da noi riguardata come un be- 
ne; imperciocché riflettendo noi sopra le no- 
stre sensazioni, ne riconosceremo facilmente 
la cagione, e vedremo che ciascuua inclina- 
zione è fondata sopra l’opinione che noi pren- 
diamo delie cose, e sopra la relazione che le 
medesime hanno con noi, piuttosto che sopra 
il loro proprio merito. L’esempio farà meglio 
conoscere il fin qui detto. 

Io entro in una compagnia, io età vi sono 
cinque o sei persone, e ne trovo una, che 
subito alfaltre preferisco, lo mi fo a ri- 
cercarne la cagione, e trovo che i lineamenti 
della sua fìsonomia mi palesano le qualità 
deU’anima, che hanno maggior relazione a 
quelle della mia. Io fodo parlare, e i suoi 
discorsi corrispondono all’idea che già mi 
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era formato: ecco già la cosa fornita. Io 
l’amo. 

Non vi è sensazione alcuna di cui non 
possiamo render conto, se far ci volessimo 
riflessione: ma il non so che è assai più co> 
modo per la pigrizia e l’ ignoranza. Esso -è 
di un liso infinito per quelli che sono inca- 
paci di pensare, o che non vogliono in ciò 
affati carsi. 

INCOXriNENZA. 

L'incontinenza si oppone alla continenza. 
Fedi Continenza. 

INCOSTANTE. Fedi LEGGERO. 

INDECENZA. 

L’indecenza si oppone alla decenza. Fedi 
Decenza. 

INDIFFERENZA. 

L indifferenza si è lo stato delfuomo, che 
non vien mosso da cosa veruna; ed essa è 
1 effetto della stupidezza, e il contrassegno di 
poco spirito. 

INDIGENZA. POVERTÀ’. 

L’indigenza non è già un male, ma sol- 
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tanto la privazione di un Lene; e ciascun 
uomo, in qualunque stalo si trovi, può essere 
indigente, tostochè viene a regolare le sue 
spese sopra la propria vanità. Altro non ò 
dunque l’Indigenza fuorché la privazione del 
superfluo, che non ha confine: la povertà 
comprende la privazione di molte cose neces- 
sarie; e la miseria la privazione ili- quelle 
che sono più necessarie di tutte, e in questo 
caso è un male, ma raro assai. Veri misera- 
bili sono gli ammalati ed i vecchi soltanto, 
mentre ciascuno che può lavorare, trova onde 
vivere, e subito non è più miserabile. Bene 
spesso l’ozio è l’origine della povertà e mise- 
ria; e quasi sempre l’indigenza prodotta viene 
dallo scialacquare e dal lusso. 

La povertà suole alle volle procurarci un 
bene mille volte più prezioso delle ricchezze, 
poiché ci rende certi che noi abbiamo degli 
amici. 

Né la grandezza, né l’oro felici 
Fanno i mortoli ; e questi due gran Numi 
NuU’allro ai desir nostri accordar possono, 
Che incerti beni, e un torbido piacere. 
Quest’esser suole deH’alroci cure 
Un asilo perpetuo, e l’avoltojo, 

Che rappresenta di Japelo il figlio, 
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Sulla cune «lei Caiic.iso legato. 

I leni umili ognor stanno sicuri 
D un si funesto e giavo.-o tributo. 

II saggio In essi vive in dolce pace, 
li il restante disprezza de’ mortali. 

I1.SS0 contento appien di tai piaceri, 

Qua e là vagando nei aolinglii boschi, 

Ai piedi suoi rimira i Cortigiani, 

I' legge in fronte a rpielli che si cmttHinlano 
Di uii vano lusso, come la fortuna 
Vende quel, che si crede ch’ella doni. 

Che se al fine ei s’appressa, e lascia questo 
Mortai soggiorno, nulla il suo cuor turba, 
Giunto ei si stima di un bel giorno a sera. 

La Fjntaine. 

INDIGNAZIONE. 

L indignaziono è nn sentimento di odio 
mescolalo con disprezzo. 

INDISCREZIONE. 

L’indiscrezione è opposta alla discrezione. 
Vedi Discrezione. 

INDIVISIBILITÀ’. 

L indivisibilità si è l’attributo di Dio, 
degli Angioli, e degli Spirili. Indivisibile si 
Dizion. Filos. 11 
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chiama quella cosa che non ha parti, e non' 
può esser per conseguenza divìsa. 

INDOCILITA’. 

L’ indocililà si è una disposizione dello 
spirilo a ricusare i consigli che gli vengono 
dati. Nasce la medesima dalla presunzione, 
e dalla cognizione de’ vantaggi che abbiamo 
sopra gli altri. 

INDULGENZA. 

L'indulgenza si è una disposizione dell in- 
telletto, che r induce ad iscusare le colpe e i 
difetti altrui. Procede la medesima dal tempe- 
ramento, 0 [ • ure dalla nflessione-j dal tempe- 
ramento nelle persone di carattere dolce; dalla 
riflessione in quelle che si appigliaao a cono- 
scere gli nomini. Più che noi conosciamo il 
cuor deli’ uomo, più ancora veniamo ad esser 
persuasi essei' i uomo più debole che vizioso; 
e che per un tal riguardo merita piuttosto la 
nostra compassione e indulgenza, di quello 
sia il nostro odio, e il rigore de’ nostri giudtzj. 

INDUSTRIA. 

Il’ industria si è una qualità dell’ intelletto, 
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che si manifesta per l’invenzione nelle opere 
che richiedono nna manifattura: ed essa è il 
genio dell’ Arti. 

L’industria contiene ancora un' idea di de- 
strezza e facilità nell'esecuzione. 

or Inglesi e Tedeschi sono più industriosi 
de’Francesi riguardo all’ invenzione: ma questi 
ultimi sono più abili nell’esecuzione; ed il 
lor gusto perfeziona quello che l’industria 
degli altri fece ai medesimi inventare. 

INEGUAGLIANZA. 

L’ineguaglianza si è una disposizione ai 
eapricci ; i capricci sono gli effetti di una 
naia voglia, e la mala voglia procede spesso 
dall’intemperanza, e da uno stomaco troppo 
carico, che opprime nella fatica della dige- 
stione. Taluno eh’ è dolce, obbligante, affabile 
quando è digiuno, diventa un mostro a cui 
si teme di appressarsi, allorquando ha man- 
giato. 

INETTITUDINE. 

L’inettitudine si è l’incapacità a tutte le 
cose. Una tal disposizione non è già naturale, 
e procede dalla pigrizia, che fogge ogni sorta 
di applicatone; mentre non v'ha alcuno eh» 
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proprio non sia a una qualche cosa, eia dif- 
ficollà sla solo nello scoprire la cosa, a cui 
si è proprio. Quante persone mai noi vedia- 
mo o<;ni giorno, che ci pajono inelle nel- 
lo stalo da esse abbraccialo, che sarebbero 
forse prand uomini nello .sialo, per cui la na- 
tura loro ha dato delle disposizioni? Non è 
sempre il desiderio di fare questa o quelTal- 
Ira cosa che determina la medesima, ma ben- 
sì la rjuaiità della noslra me nle e delle no- 
sire facoltà. 

INFAMIA. 

Ij’ infamia si è il casligo del peccalo; ed è 
un male in quanlo suppone la perdila della 
TÌrlù, e ci allrae il dispregio degli uomini. 

INFANZIA, redi ETÀ’. 
INFATUAZIONE. 

L’ infaluazlone si è la coosesiienza di una 
confidenza prosonluosa. 

INFEDELTÀ*. 

li’ infedeltà si oppone alla fedeltà. Vedi 
Fedeltà. 


Digilized by Google 



INF i65 

INFELICITÀ’. 

L’iafellciià si è uno stato permanente di 
dolori e patimenti. 

Eli’ è falsa cosa il dire che vi sieno perso- 
ne che nascono infelici, mentre il sentimento 
della disgrazia è quello che forma l’ infelicità; 
e taluno che stimasi infelice per la falsa opi- 
nione che si ha del male, si trova spesso molto 
felice per la giusta idea che si ha del inecie- 
simo. Io già l’ho detto, e lo torno ancora a 
ripetere, non esservi fuori della malattia al- 
cun altro mal reale; e per essere ammalato 
non si è già infelice, ma senlesi solamente 
un poco meno la propria felicità. L’ uomo è 
adunque quello che fa da se solo la sua feli- 
cità ed infelicità, ch’è l’opinione, la quale ha 
il medesimo delle cose; e questo si è il moti- 
vo per cui noi non possiamo troppo applicar- 
ci a conoscere il bene ed il male. 

INFINGARDAGGINE. 

L’infingardaggine si è una disposizione, 
all’ ozio, disposizione che deriva dal tempera- 
mento. Essa si è Teffetto ili una circolazione 
tarda, ma facile, ed è necessario l’accordare, 
che se tale disposizione nuoce alla fortuna, è 
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airinconlro molto favorevole alla felicità, U 
quale sopra tutto consiste nella moderasio* 
ne e nella tranquillità. 

INGENUITÀ’. 

L’ ingenuità si è l’ espressione dell’ inno- 
cenza. Fedi Innocenza. 

INGIUSTIZIA. 

L'ingiustizia si oppone alla giustizia. Tedi 
Giustizia. 

INGRATITUDINE. 

L’ingratitudine si è la dimenticanza de’ be- 
neficj, e si oppone alla Gratitudine. Ted/ Ri- 
conoscenza. 

INNOCENZA. 

L'innocenza è quello stato della fanciullez- 
za, che non sa per anco quale sia il bene ed 
il male. S’intende eziandio sotto il nome 
d' innocenza quella preziosa semplicità di costu- 
mi, eh’ è il più bell’ ornamento della virtù. 

INQUIETUDINE. 

L’inquietudine si è un desiderio senza ob* 
bielto, ed una specie d’incomodo che vienca- 
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giocalo dal sentimento del bisogno, 0 dalla 
confusione delle idee. Questo si è il motivo 
per cui le persone cbe hanno poche cognizio- 
ni, ina ben distinte, come per esempio le 
femmine, sono meno inquiete, di quello aleno 
quegli uomini universali che vogliono il tutto 
sapere, 

INSENSIBILITÀ’. 

L’insensibilità si oppone alla sensibilità. 
Fedi Sensibilità. 

INSIPIDO. 

Un uomo insipido si è un uomo che non 
ha carattere alcuno, e eh’ è sempre dell opi- 
nione dell’ultimo che a lui parla. 

INSOLENZA. 

L'insolenza si è un’offesa che si confessa, 
e di cui spesso se ne gloria. 

Insolente dicesi del discorso, del portamen- 
to e delle azioni. 

INSTINTO. 

L’instinlo si è un moto macchinale del- 
la natura , che negli uomini precede sempre 
la riflessione. Esso è comune a tulli gli ani-*, 
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mali, e veglia del contiauo alla di loroconser- 
vazione.- 

Dlcesi comuneraenle die l’inslinlo è più 
sicuro della ragione; ma qiieato si è un erro- 
re, imperciocché i sensi sono l’organo del- 
rislinlo, ed essendo i sensi spesso ingannato- 
ri, rinsiinlo per conseguenza esser Io deve 
del pari. 

IsaTiNTO Appena il naovo ospite, dice il 
P. lininìoj^ entrò neH’edifizio a lui destinato, 
che senza esser a lui noto, senza ch’egli stesso 
si conosca, una segreta impulsione del corpo 
l’avvisa sicuramente di ciò eh’ esser gli può 
\ant<aggio8o o nocivo. Il piacere e il dolore 
formano riristinlo. Annuncia l’uno il bene, ed 
insinuandosi fino alle midolle, questo tenero 
ammonitore persuade allo spirito di cercare 
quel che conviene al corpo. 

J/altro poi con un vantaggioso tocco fa 
sentire la presenza del male. Fuggite, dice il 
dolore, che il n< mico non è lontano: e a queste 
grida il corpo ubbidisce senza difficoltà, e si 
avvicina oppur si allontana dall’ obbielto, che 
Tinstinto dichiara pericoloso oaliratlivo. Non 
è già nè per uno sl’orzo di riflessione, nè por 
reffelto di un’arte superiore che l’anima ap- 
prende a distinguere e seguitare questi felici 
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avvisi: ma ssnsibìle al menomo segno ‘corre; 
essa dove il medesimo la chiama in‘f»vore 
del corpo, e la natura è la sua guida. *. 

II dolore e il piacere operar sogliono sopra 
l'animo; e quindi ne derivano le passioni. 
Sente r anima insè medesima un sordo rumo* 
re, che si va insensibilmente sollevando; già 
si prepara la tempesta, e sopravviene il turbi- 
ne. Un certo venticello va increspando la 
superfìcie dell’Oceano; T aquilone mormora, 
e si accresce. Si accresce maggiormente la 
sua agitazione con quella de' flutti; la notte 
distende le sue ali, e folte tenebre nascondono 
la luce. Gli opposti venti tra di loro com- 
battono, e l’orrqre si va per lungo tratto spar- 
gendo sopra i vasti mari. 

LNTEGRITA.’. 

L’integrità è il sentimento e l’amore della 
giustizia, ed un’equità senza macchia. 

INTELLETTO. 

L’intelletto si è una facoltà passiva dell’a- 
nima intelligente, che percepisce le idee astrat- 
te, che non possono cadere sotto ai sensi. Ad 
esso è interamente opposta l’ immaginazione, 
come pure le passioni che la turbano. 
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L’ intellello è quello che forma il filosofo, 
® che conserva il deposito delle nostre cogni- 
;<iooi. 

INTELLIGENZA. 

1/ intelligenza si è la facilità di percepire 
le idee astratte. Vedi Intelletto. 

INTEMPERANZA. 

L’ intemperanza si oppone alla temperanza. 
Vedi Tenjperanza. 

INTENZIONE. 

1/ intenzione si è la volontà, e il desiderio 
di fare la tale o la tal cosa. Essa è quella 
che forma il merito delle azioni umane, tanto 
quanto P azione stessa, e alle volle più ancora 
della stessa azione, che non viene impedita se 
non dagli ostacoli che s' incontrano nell' ese- 
cuzione. 

INTERESSE. 

L'interesse si è l’amore delle ricchezze, 
ed uno de' gran mobili che operar fanno gli 
uomini. 

Dalla terra togliete l’ interesse; 

lo un con esso andrà la guerra in bando, 
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E tornerà Toner ne’ suoi diritti; 

E noi più giusti di quel ch’ora siamo, 

Regnar vedremo presso de’ mortali 

In cambio delle Leggi i bei costumi. 

Rousseau. 

L’interesse personale si è lo scopo che si 
propone Taraor proprio, e la preferenza di sà 
stesso ad altrui. L’amor proprio c’inganna 
sopra i nostri veri interessi; e spesso lagene» 
rosila, eh’ è il sacrifizio dell’interesse perso- 
nale al bene altrui, ci procura de’ beni più 
solidi. 

INTREPIDEZZA. 

L'intrepidezza si è una fermezza delTani* 
ma, che non può esser . mossa dalla stessa 
morte> Vedi Forza e Grandezza di Anima. 

INVENZIONE. 

L’invenzione si è l’arte di accoppiare te 
idee, che sembrano le più lontane, 0 di farne 
sentire la relazione, come pure di presentare 
gli obbietti sotto a un nuovo aspetto. L'in- 
venzione si è il frutto del genio e della penop 
trazione. 

INVIDIA. 

L’invidia è un sentimento di odio mescola. 
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10 di dcsiderj, senlimenlo die in noi fa na- 
scere la Irislezza di veder da un altro posse- 
dere quel bene che noi desideriamo. 

Quest’ è la più cattiva e la più vergognosa 
tra le passioni; e diventa il tomienlo di (piel- 
lì del cui animo si è già impossessata, e di 
quelli che assale. L’invidioso suole osservare 

11 bene che si fa ad un altro come un furto 
che vien fatto a sè stesso; e cerca spesso di 
vendicarsene come di un’ offesa, e contro 
quello che dispensa il hen;:fi/.io, e contro quel- 
lo che Io riceve. 

L'Invidia si è il fruito di un amor proprio 
sregolato, il quale crede innalzirsi coll’ abbas- 
sare gli altri; ma, come dice Voltaire 

L’uom non s’ innalza abbassando il rivale. 
Invidia. Se l’invidia è un male, può dirsi 
tuttavolla che produca talora un bene, risve- 
gliando l’emulazione, e riprendendoci de no- 
stri difetti. 

Il merito ch’è in quiete, ozioso dorme; 
Ma un bell’ insegno dall’ invidia desio. 
Giunse dell’arte sua spesso alla cima: 

Più che si vuol opprimere, più cresce, 

E più di quello ch’era in pria sollevasi. 

Al Gid di Cornelio bel lavoro. 

Che dall’ invidia fu perseguitato, 
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Di C inna la tragedia dee Torigine: 

E la tua penna illustre, o gran Racine, 

Ai censori di Pirro è debili ice 

De’ più bel fregi, di cui Burro adorni. 

Buileau. 

IX UM AMIA’. 

li’ inumanità si oppone alliimaDftà. Fedi 
Uinauilà. 

IPOCRISIA. 

L’ipocrisia si è la maschera della virtù, 
etl è l affetlazione della pietà, o delle virtù 
che non si hanno. Un tal vizio prende la sua 
origine nell' intelletto. 

Nelle fraudi l’ipocrita fecondo 
Sin dalla prima fanciullezza il volto 
Di colori non suoi si pinge e adorna. 

Egli con arte sa tener coperto 
Il fide che distilla dai suo labbro; 

E delle serpi il rio morso crudele 
E meno acuto, e meno penetrante 
Dolfocculto velen, c’ha la sua lingua. 

lìOUUShClU. 

IRRESOLUZIONE. 

L'irresoluzione si è una sospensione della 
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Tolonlà, che non trova molivi abbastanza forti 
per determinarsi alTazione. L’irresoluzione è 
spesse volle li contrassegno dell’ ignoranza e 
debolezza di spirito. 

L 

LANGUORE. 

Il languore si è un’oppressione deH’ani- 
tna, cagionata dal sentimento delia nostra de- 
bolezza, che noi cl sforziamo indarno di su- 
perare. 

LAVORO. 

L'aomo riguarda il lavoro come un dispia- 
cere, e per conseguenza come il nemico del 
suo riposo; ma al contrarlo 'esso è T origine 
di tulli i suoi piaceri, e il più sicuro rimedio 
contro la noja. Noi rinchiudiamo in noi stessi 
un principio attivo, che ci porla all’azione; 
e tostocliè una tale attività non ha più ob- 
bietti reali, lo spirito si ripiega sopra sè stesso, 
si torba, si agita, e quindi ne nasce la noja, 
le inquietudini, gli appetiti bizzarri e disor- 
dinati, la dimenticanza del dovere, e l’abito 
del vizio. 
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LEGGERO. MUTABILE. 
INCOSTANTE. VOLUBILE. 

Queste quattro parole egualmente signifi- 
cano una disposizione al cangiamento, e la 
differenza si trova nella cagione che lo pro- 
duce. 

Il volubile è quello che passa rapidamente 
d’uno all’ altro obbietto, senza fermarvisi; il 
leggero è quello che non vi si ferma lunga- 
mente-, r incostante è quello eh’ è stanco di 
fermarvisi; Il mutabile è quello che lo lascia 
per appigliarsi ad un altro. 

La vivacità deir immaginazione e il calore 
del sangue sono quel che rende l’ uomo vo-' 
labile: lo stalo imperfetto dell’ animo e della 
mente è quello elio produce la leggerezza; la 
mancanza di sensibilità la nascere l’incostan- 
za: e r imperfezione dell’ obbietto del nostro 
amore è quella die produce il cangiamento. 

Quelli ch’altro non amano fuori che l’e- 
slerior bellezza degli obbietti, sono volubili^ 
quelli che si conducono senza principj, e che 
per un tal motivo sovente cangiano di opinio- 
ne, di passioni e di condotta, sono leggeri; 
quelli che non amano le cose, se non in quan* 
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lo di esse aLLisognano, diventano incoslanll 
allor quando a cessar viene il bisogno; quelli 
che scoprono de’ difelli nell’ obbiello a cui si 
sono appigliali, e ne cercano un più perftUo, 
sono mutabili, 

LEGGI. 

Ciascun ente ha le sue leggi, eh’ altro non 
sono fuorché la relazione che le cose hanno 
con esso: quindi vi sono delle leggi natura- 
li, e delle leggi divine e umane. 

Le leggi ualurali sono l'idea di un Ente 
superiore che ci ha creali, la gratitudine a 
lui dovuta, la cura di conservare e difendere 
la propria vita, il bisogno che noi abbiamo 
* della società, e il desiderio che abbiamo di 
vivere insieme. 

A fine di mantenere questa società, non 
bastano le leggi naturali. Gii uomini hanno 
Stabllllo le leggi positive, che sono dirette a 
conservare Teguaglianza nella società, e quindi 
ne deriva li diritto delle Genti; a conservar 
l’ordine in uno Sialo, ciò che formale leggi 
politiche, e a niatilcuere la giustizia tra i 
Cilladini, d’onde qavscono le leggi civili. II 
diritto politico contiene le differenti specie 
di governo. Ciascun governo, perchè esser 
possa buono, esser deve stabililo sopra le cogni- 
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zione dello spirilo di cinscuna nazione, sopra' 
la Osica cooslituzione di ciascun paese che 
(orma il carallere e il temperamento de' po- 
poli, che stabilisce i loro bisogni* 

Le leggi hanno delia relazione ancora tra 
di loro; han della relazione con la propria 
origine, con l'obbietlo del Legislatore, e con 
l'ordine delle cose sopra le quali sono sta- 
bilite. 

liC leggi divine sono invariabili; le leggi 
umane devono riferirsi agli uomini, per i 
quali e dai quali le medesime furono insli- 
tiiile. Esse esser devono fondale, come già 
1 ho dello, sopra la cognizione della natura 
dì ciascun clima. 


LEGGIADRO. 

Il leggiadro è composto di attrattive diffe- 
renli. Esso non ha nè l'estensione, nè le pro- 
porzioni del bello; esso ritiene un poco del 
capriccioso, e non ò in maniera alcuna sog- 
getto alle regole dell'aiie, come il bello, che 
per altro contiene un’idea di utilità, che non 
ritrovasi nel leggiadro. 

OD 

LETTURA. Fedi STUDIO. 

Una soverchia lettura suole più spesso 
Dizion. Filos. i a 
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nuocere, di quello sia giovare; e meglio si è 
il riflellere. Col leggere voi prendete gli al- 
trui senlimenli, e non sapete quali sieno i 
vostri: quindi è d’uopo legger poco, ma con 
riflessione. 

Voi ben sapete o leggiadra Amarllli, 

Che botile lettura far potendo 
La mente e il core insieme adorno e collo, 
Entra iribi può egualmente far perlelli. 
Deiralma e ancor del genio dessa è 1 1 cibo, 
Essa del gusto e del giudizio è madre, 
Come . pure de’ vizj di natura. 

Ella ci purga il core e l’intelletto; 

Ma un SI eccellente e valido rimedio 
Gli effetti suol produce a poco a poco. 

Uno d«V vostri più dolci piaceri 
È legger l’opre de migliori autori; 

Ma per trarne proflllo, ardirò dirlo? 
Ijegger solete con troppa prestezza. 

Del lenerello Arancio il complimento 
Stato essendo da voi con bontà accollo, 
Per dare al mio peusiere un maggior peso, 
Vi voglio offrire un’altra favolella; 

Mentre vale qual ottimo argomento 
L’apologo, che reca altrui diletto. 

Spiegami in grazia, dicea all’Ape un giorno 
La Farfalla, qual sia l’arle ammirabile, 
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Per cui serza far danno a! colorilo 
De’ vaghi noslri fior, Irar ne sapete 
Quel succo senza pari, io dico il mele, 
Che tulli insieme i noslri sforzi e cure 
Giammai non posson dare a noi meschine?.... 
Io pure faccio (pici che ancor voi fate. 
Con sollecita cura e con gran zelo. 

Voi corteggiale i fiori, ed lo ciò faccio: 

E senza quivi pompa far de’ miei 
Talenti conosciuti in città e in villa, 

A dirla qui tra noi, mi par che i vostri 
Non sieno tanti, come quei ch’io tengo. 

Eh via, rispose l’Ape al vano insetto. 

Se a me vuoi farti egual, tralascia d’essera 
Cosi incostante, come finor fosti. 

Tu avvezza sei con Tali lue veloci 
Gire d’un flore all’altro, e ciò li basta: 

M a acciò che trar ne possa alcun vantaggio, 
E troppo passeggero il tuo trasporto. 

Noi si, che sopra i fiori il piè fermando, 
Ne raccogliamo quel liquor prezioso, 

Che stillando dagli occhi suoi l'Aurora 
In sul mattino, li giardini irriga, 

In cui la vaga Flora ha la sua origine. 
S’io al par di le qua e là girando andassi, 
Noa farei come faccio il dolce mele. 
L’Ape è di sferza ai vani leggitori j 
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E ciascun libro assomìj'lia a un giardino , 

Io cui Tuoin va con ulil IrallenenJosi. 

Ma chi raphlauiente 11 guardo gira 

Su i fiori e frutti di un giarJiri si bello, 

La propria mente, e i sensi in un con essa 

Di un cosi dolce mele privar suole. 

Pcssellicr. 

LlBERATilTA’. 

La liberalità si. è reffetto della generosità, 
e una nobile maniera di compartire i benefi- 
cj. Si può dispensar molto, senza però ob- 
bligarsi alcuno, nè pass.ire per liberale. La 
liberalità suppone aiJuoque dello spirilo, op- 
pure una gran delicatezza di sentimenti, che 
sempre ne supplisce le veci. 

La liberalità si compiace ancora di ver- 
sare i beneficj sopra persone che a noi più 
appartengono, e debb’esser regolala sopra le 
nostre rendile: quindi il donare più di quello 
si può, è prodigalità. 

La liberalità si è un de maggiori vantaggi 
che ci procurano le ricchezze, e si può an- 
cora goder del niedesioio senza esser ricco, 
quando si- sappia aver buona e<;onomia delle 
sue fortune, e moderare i suoi bisogni. 


DIgItized byGoogle 


UB 

LIBERTA’. 


i8i 


Questa parola aver suole differenti signi- 
ficali. S’iinploga essa a voler esprimere qtiella 
facoltà della nostr'anima, die si determina 
alTazione di nostra propria volonlà; ed è cosi 
intlipondente come la slessa Divinità che ce 
l’ha data, cito sola può con la sua grazia de- 
terminali.] al bene, senza però violentarla. 

Questo termine s’ impiega ancora per quello 
di facilità; quindi si dice facilità di spirito, 
di corpo, ec. 

E.sso significa innollre indipendenza; e in 
questo Senso la libertà è un de maggiori beni 
deH’uomo. La medesima consiste nel fare sol- 
tanto quello che richiede la scelta del no- 
stro stato; imperciocché la totale indipen- 
denza non è fatta per l’uomo. Il solo Dio è 
indipendente, e i potentati della terra di- 
pendono dalle leggi, dalle ragioni di stato, e 
dalle convenienze. 

LODE. 

La lode è quasi sempre una Tanìtà ma- 
sellerai a, giacciiè non si loda alcuno sopra il 
di lui merito, se non per far pensare che se 
ne abbia; e si fratmnlschiano nei suo elogio 
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delle reslrizioni e flislinzioni, che sono sem- 
pre vanla®s5Ìo3e a quello che le fa. DI rado 
lodar sogliono gl« uomini le persone a lor 
superiori ne’ talenti. 

Nera figlia di Slige, e della Terra 
Vero flao^ello, tu che al Ciel t innalzi 
Del fulmine rivale, e de’ baleni, 

Vuoi tu dunque ai mortai far guerra eterna;^ 
Quello che primo con sue man li fece, 

Ad esser renne la tua priirva vittima', 

E perchè mai nell’abisso inedesmo 
Te ancor per sempre non oppresse e ascoso 
11 distruttore tuo crudel salnitro? .... 

In questa guisa Po loroso incenso 
‘ Rinchiuso in un canton d'una bottega, 

Con un declamatorio e forte tuono, 

Parlar s’udì alla polve di cannone, 

A cui la polve sì rispose, e disse: 

Gli è ver, tu di me sei nien risplendente, 
Nè del fulmine 1 crmli effetti imiti; 

Ma per questo tu all’uonx sei meno infesto? 
No certo .... ah quante leste a me potrebbero 
Farne palese es[»res30 testimonio; 

■ Io sol citar ne potrei più di cento. 

Più assai cervelli guastar suol 1 incenso, 
Che non guasta la polve di cannone. 

Fesseli ter. 
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La logica, c’ insegna l’uso che far dobbia- 
mo della nostra ragione nella ricerca della 
verità; e si divide in naturale ed artilìciale. 

La logica naturale c’insegna a pensar giu- 
sto; la logica artificiale cMn>ie«na la maniera 
di comunicare con ordine i nostri pensieri. 

La logica naturale contiene la percezione, 
il giuilizioj il discorso, ed il metodo. Vedi 
queste parole ne' loro luoghi. 

La logica artificiale è contenuta nel me- 
todo. J'edi Metodo. 

Logica. La logica, dice 11 Marchese d' Ar^ 
gens consiste nelle riflessioni che noi facciamo 
sopra le principali operazioni del nostro intel- 
letto; e quel che da noi chiamasi l’arte di 
pensare, comprende questi quattro capi, ap- 
prendere, giudicare, discorrere e ordinare. 

Apprendere o sia immaginare una cosa è 
il formarne nrlf intelletto la vera immagine, 
e col mezzo di quest’ immagine aver la cosa 
presente all' intelletto, come allei qu indo noi 
ci rappresentiamo un sole, un albero, un cir- 
colo, senza però formare sopra di ciò alcun 
espresso giudizio: ora la forma sotto la quale 
noi ce la Kippresenliamo, o sia questa priin^ 
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e semplice percezione che l’ offre, chiamasi 
idea, ovvero nozione. 

Giudicare, è il dir vcramenle di una cosa 
quel eh’ è la medesima, o quel che non è, 
dandole quel che se le conviene, e togliendole 
quel che non le conviene. Codesla operazione 
del nostro intelletto si fa, allorquando accop- 
piando due diverse idee, noi le affermiamo 
oppur neghiamo come allorquando diciamo, 
che la terra è rotonda, e non è quadrali'i, 
imperciocché noi alfermianio la sua rotondità, 
e neghiamo cl/elia abbia mi’altra fìgura:op- 
piire allorquando noi asseriamo che l’uomo 
è un animale, non già un albero, dando all’uo- 
mo quello se gli conviene, e negando che sia 
un albero. 

La terza operazione del nostro intellello si 
chiama discorrere, vai a dire, inferire d'una 
o due proposizioni qualche cosa derivata per 
conseguenza; come quando si dice, l'inledi'ltà 
è una colpa, vi sono parecchi amanti infedeli, 
dunque vi sono parecchi amanti colpevoli. 

L’ultima delle operazioni dell' intelletto si 
chiama ordinare, vai a dire, disjiorre o sia 
collocare quel che abbiamo esaminato sopra 
un soggetto, nella più chiara e pronta maniera 
che'noi possiamo, e quesl’è quello che si chia- 
ma metodo. 
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LUSSO. 

Il lusso è l’amore del fasto e della magni- 
licenza. 

11 lusso delle fabbriche, degli abili ed altre 
cose, è un velo luminoso, che nasconde spesso, 
una grande picciolezzn. Una persona di meri* 
to non ricava la sua gloria da queste miserie: 
si adatta gli è vero ali’ uso, che stabilì certe 
distinzioni tra gli ordini, ma suol preferir 
sempre- la semp''citjì, la cornudità, e la pro- 
prietà al lusso. Fedi Commercio. 

M 

MAGNANIMITÀ’. 

La magnanimità si è il desiderio d’intra- 
prendere grandi cose^ malgrado le dilficollà 
che si prevedono nell'esecuzione, ed essa ha 
la propria origine nella grandezza di anima. 
Fedi Grandezza di Anima. 

La magnanimità contiene un’ idea di corag- 
gio. Fedi Coraggio. 

MAGNIFICLNZA. 

La magnificenza si è la mostra delle ricchez- 
*e. Essa non è fri fa per le persone particolari» 
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ma far deve l’ornamenlo dell’Altare e del 
Trono. 

La rarità delle cose è quella che forma più 
di tutto il valore delle magnificenze. 

MALATTIA. 

La malattia si è uno stato di patimento, 
ed è il solo mal reale ed inevitabile. Tutla- 
volta ell’è cosa rara cbe un uomo temperato 
cada in malattia, purché non sia mal comples- 
sionato di natura; d’onde ne viene che- il 
principio della malattia sia la conslitiizibne 
e l’intemperanza. L’unico rimedio si è il 
governo, e gli altri ad altro non servono spesso 
che ad irritarla. 

E d’uopo concedere, che sehbene la malat- 
tia è un mal reale, l’ immaginazione vi aggiun- 
ge molto, come a tulli gli altri pretesi mali. 
L'anima che sola potrebbe consolarci, si ab- 
bandona alla tristezza, e cade neH’oppressio- 
ne, allorquando l’ esperienza e l’esempio degli 
Stoici ci dimostrano, come può la medesima 
sollevarsi sopra il dolore, e godere della Iran- 
qiiillilà nel seno islesso de’ patimenti. 

MALE. 

Il male in generale è trito quello che nuoce 
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fli sua natura; e riguardo a noi, conslileriarao 
come male tutto ciò che si oppone alla nostra 
felicità, tutto ciò che privaci di un rpialche 
Lene, e tutto ciò eh’ è diretto alla nuslru distra- 
zione. 

Tulli i mali sono relativi; c non sono per 
lo più se non mali di opinione, eccello la 
malattia, eh’ è un ma! reale. 

Si riguardano comunemente come mali la 
povertà, la ha^s-zza, l’esilio, la schiavitù, la 
dipendenza, l’ infamia, la debolezza, la brut- 
tezza, l’ignoranza ec. f'edi tulle (jueslc pin ole 
al loro luogo. 

MALEFICIO. 

Il maleficio si è nn azione nascosta di tnal- 
vasilà. I sorti le"i altro non sono che de’ ma- 
l(?ficj prod»)lli da cause naturali , ma incognite; 
e i primi llsici che sono compirsi, dovettero 
passare per negromanti agli occhi del popolo 
ignorante. 

MALIZIA. MALIGNITÀ’. MALVAGITÀ’. 

La malignità si ò il desiderio di nuocere, 
non tanto per far del male, (pianto per di ver- 
lirsi; ed essa suppone dello spirilo. La inali- 
siu si è r enello doiia maiignilu. Lj malvagità 
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si è una disposizione del temperamento, che 

ci porta a odiare e nuocere ai nostri simili. 

MALIGNITÀ’. Fedi MALIZIA. 
MANIERE. 

Le maniere sono tutto quel che accompa- 
gna le nostre azioni; e consistono ne’gesti e 
nel portamento. 

La bontà delle maniere è una certa grazia, 
.che accompagna tutte le nostre azioni, e che 
io parlicolar maniera consiste nella facilità, 
nella prontezza, e nella grazia de’ movinaenti 
del corpo. 

MATERIA. 

La materia è tutto ciò che ha forma evi 
estensione. Fedi Universo, e il sistema degli 
antichi sopra la materia prima. 

MATRIMONIO. 

Il matrimonio consideralo come nn contrat- 
to civile, si è l’unione dell’ uomo e delia fem. 
mina congiunti in compagnia, per aver de' fi- 
gli, e per allevarli. 

Il matrimonio è tanto biasimato al presen- 
te^ che più non si ardirebbe prendere il suo 
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parlilo; e d’uopo è il confessare che la cosa 
non è senza ragione nella maniera che si fan- 
no in ora la maggior parie de’ inalrimon}, e 
si deve maravigliarsi che ancora ye ne sieno 
tarili di buoni. Questo era men raro al lenipo 
della seconda e lerza slirpe de’ Re di Francia, 
io cui la virtù, l’inclinazione, la relazione di 
temperamento e carattere venivano a formarne 
i legami, piuUosto che f interesse, e il folle 
amore della bellezza. 

No, non v’ha stato più felice e lieto 
Nella vita mortai per quei, che insieme 
La ragione e l’amor congiunse, e avvinse. 
L’imeneo solo può recare aH aima 
Infìuiii piaceri, e senza nuja 
Goder ne fa, senza molestia alcuna. 

L’un con l’altro ambedue si vati formandj 
Di rispetto un felice e boi costume, 

Di compiacenza, e de’ più dolci affetti. 

Se alcun bealo è al mondo, egli è uno sposo, 
Che nell’oLbiello che lo avvince e incanta, 
Trova un’amata sposa, e a un tempo istesso 
In essa trova un'amica, e un’amante. 

E come mai non potrà fare a meno 
' Di fissar in lei sola i suoi desiri? 

Se in mezzo de’ piaceri a trovar viene 
Lo stesso suo dover, che adempie appieno. 

Nivcl de la Chaussée. 
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Lo ste“??o pensiero elie trovasi ancora Oel- 
Topera c!l lìcllcrujonte (li Quinault, ha qual- 
che cosa di p,ù preciso, e (|uitidi ancora (li 
più forte. 

Coin’è dolce il trovare in un amante 

Che viene amato, un sposo che amar devesi! 

11 malriinonio è utile allo stato per la 
propagazione, e merita raltenzione del go- 
verno. 

MELANCOLIA. 

La melancolia si è un de’ quattro umori, 
ì quali entrano nella coustituzioue dell’uomo; 
essa è una disposizione alla tristezza, che 
procede dal sangue adusto o minorato, e ori- 
ginariamente dal vizio de’ solidi. Le avversità 
e la soverchia dissipazione di spirili produ- 
cono ancora la melancolia; e un esercizio 
moderato unito ad una conveniente regola 
u’è il rimedio. ' 

xAIEMORIA. 

La memoria si è una facoltà passiva dello 
spirilo, e conserva le idee a lei affidate dal- 
r immaginazione. Si acquista la memoria e 
si conserva per via deU’csercizio. 


« 
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Il merilo di una cosa si è reslitnazione 
del suo valore; e il melilo di iin'azioue si è 
il frullo della buona inlenzìone. 11 vero me- 
rilo dell’uomo consiste nella virtù. 

Si può dire di un uomo ch’egli ha del 
merilo, senza che sia non ostante un uomo 
di merito. Si ha del mento quando si hanno 
de’ Idlcnli, o delle buone qualità; ma per es- 
ser uomo di merito, è d’uopo esser amabile 
e Sodo. 

METAFISICA. 

La metafisica è la cognizione delle cosa 
puramente spirituali, e che non cadono sotto 
ai scusi. 

I.a metafisica non ha quel grado di cer- 
tezza, che hanno la fisica e la murale, che 
per un tal motivo meritano assai meglio il 
nome di scienza. Vedi Scienza e Cognizione. 

METODO. 

Il metodo de’ filosofi si è Parte di disporre 
i nostri pensieri con un certo ordine, tanto 
per la ricerca della verità, come per mani- 
festare la medesima agli altri. 
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AlIorquanJo si vuol conoscere nna verità, 
si chiede sul principio qual sia una tal cosa, 
di qual natura sia, se sia semplice o com- 
posta, se esista realmente, e per qual ragione 
esista . 

Tulio il metodo è contenuto io questi cin- 
que obbietti. 

Metodo. Vi sono due sorla^di melodi, dice 
il Marchese d' Argens^ l’uno che serve ad 
iscoprire la verità, e che si chiama analisi 
o sia metodo di risoluzione, oppur metodo 
d'invenzione; e l’altro chiamato sintesi, o sia 
metodo di composizione, che suole in>piegarsi, 
allorquando render si vuole agli altri sensibile 
la verità, di cui si è già persuaso- 

La principale operazione dell’analisi o sia 
metodo d’invenzione, consiste particolarmente 
nel concepire con precisione e chiarezza la 
quistione di cui si tratta, ad esaminare con 
attenzione e per minuto tutte le nozioni che 
possono ad essa riferirsi. Come se, p*;r esem- 
pio, si proponga, se l’anima nostra sia immor- 
tale, per ricercare la cognizione di questa veri- 
tà, considerando la natura dell'anima nostra; 
si osserva sul principio che il pensiero è il 
più essenziale attributo d«dla nostra anima, 
e che può haue la medesima dubitar d’ogni 
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cosa, ma non può noo pensare, poicliè non 
potrebbe dubilare senza pensare. Si esamina 
dipoi ciò eh* e il pensare; e vedendo che tulio 
quello conviene a II’ ij ee che si ha del pen- 
siero, non conviene a quelle che si ha della 
sostanza estesa, chiamala corpo, e percependo 
poscia chiaramente, che il pensiero non è 
esteso, e noo ha nò larghezza, nè profondità, 
quindi si viene a conchiudere non esser il 
medesimo un modo o sia un allrìbulo della 
sostanza estesa. Da questo primo discorso se 
n' inferisce un secondo, in cui si dice che non 
essendo il pensiero un modo della sostanza 
estesa, d’uopo è che sia di un’ altra sostanza 
differente dalla corporea, con la quale non 
avendo cosa alcuna comupe, nulla per conse- 
guenza ne viene a solfriré dalla distrazione 
o sia cangiamento che succede in quesf isles- 
sa sostanza estesa. Da questi discorsi si viene 
poscia a ricavare, che l’anima composta non 
essendo di parli alcune, non può perire, e per 
conseguenza eh' eli’ è immortale. 

L’altra specie di metodo, i^he si chiama 
sintesi, o sia metodo di composizione, quan- 
tunque abbia delle regole dal primo din’erentì, 
n’è una conseguenza tanto necessaria che cia- 
scuno che ha le facoltà richieste al primo, ha 

Dizion. Fitos. i 3 
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sempre quelle del secondo; imperciocché al- 
lorquando si conosce da sua posta evidente- 
mente le cose, e si ebbe penetrazione ed acu- 
me sufficiente per intendere e scoprire la 
rerilà, non si dura difficoltà grande a farla 
comprendere ad altrui; mentre già si è fatto 
il più essenziale e dilficile, che consiste nel 
distinguere il vero, oppure il falso delle sue 
idee, e percepirne la cognizione, nella qual 
cosa la natura favorevole può mollo più aju- 
tare, e più sicuramente che lo studio. 

MILLANTATORE. 

Il millantatore è quello che vanta il pro- 
prio coraggio, tanto se n’ha, come se non ne 
ha: tuttavolla usar si suole assai comunemente 
questo termine quando si vuol parlare di un 
falso bravo, giacché il carattere della vera 
bravura si è Tesser modesto. 

MILENSO. 

Un uomo milenso si è un nomo che non 
ha alcun distinto carattere; che non pensa da 
sé medesimo, e eh’ è sempre del sentimento 
dell* ultimo che parla. 

MISANTROPISMO. 

11 Misanlropismo si è T odio degli uomini. 
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Esso è Veffelto del temperamento, ed il 
contrassegno d’un falso spirito. 

MISFATTO. 

I misfatti sono gravi colpe. Vedi Colpe. 
Sempre preceder suole qua Iche colpa 
Le grandi colpe, e ciascuno che puote 
Oltrepassare i limiti del giusto, 

Può ancor violare i più sacri diritti. 

AI par della virtù la colpa ancora 
Ha li suoi gradi; e giammai non fu vista 
Ijd timida innocenza di repente 
Alfestreina licenza far passaggio. 

Bousseau. 

MODERAZIONE. 

La moderazione si è una disposizione dtl- 
Tanima, che la porta naturalmente e senza 
sforzo a fuggire tutti gli eccessi. Essa procede 
dal temperamento. 

I giovani che hanno il sangue bollente, 
e quelli che vengono agitati da una qualche 
passione, non la conoscono; quindi la medesi- 
ma è piuttosto conveniente alTelà matura ed 
alla vecchiezza. 

I^a ragione, la consuetudine di riflettere e 
di combattere le nostre passioni possono anco; 
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ra a noi somministrarla; e Ji ciò n’ è Socrate . 
una prova. Nato era lo slesso violento e fu- 
rioso, e la filosofia venne a' renderlo il più 
dolce e il più moderalo di tutti gli uomini. 

MODESTIl. 

La modestia è una ritennlezza ne* nostri 
discorsi e nelle nostre azioni, che c* impedisce 
di parlar di noi in maniera vantaggiosa; ed 
è r inseparabil compagna del vero merito. 
Essasi concilia T invidia, ferma i discorsi 
de’ maldicenti- e de’ calunniatori, scaccia lo 
spirilo di predominio, cosi insopporlablle nella 
società; procaccia ad altrui le occasioni di far 
comparsa, e lor suggerisce de*mezzi di cui fa 
onore ai medesimi, e riceve le lodi a sè date 
con quciraria di confusione , che prova quan- 
to le ha melilate. 

La vera modestia schiva di parlare di se 
stesso. E gran tempo che si è dello eh* è 
proprio d’ uno sciocco il dirne bene, e solo 
apparliène allo slollo il dirne male. 

MORALE. 

La morale si è la scienza de* costumi. Essa 
contiene la politica e la giurisprudenza, la 
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cognizione OelP uomo e de’ suol doveri. Vedi 
Gltirisprudenza e Politica. 

Zenone ridnr soleva la inorale a questi Ire 
capi: V uomo è nolo per esser feìlce\ e non 
pub esserlo se non col seguire l' impressione 
della natura\ di cui non deve ascoltare ese- 
guire le impressioni se non con Vassenso della 
ragione^ eh' esser sempre deve la sua guida. 

Quando ancora provar non si potesse l’iui- 
morlalilà dell’anima, e i castighi riservati 
ai peccali nell’altra vita, non sarebbe meno 
sensibile la necessità della morale per esser 
felice. Tutto quello cb’è contrario alla virtù 
ed alle leggi stabilite per il bene della società| 
riceve in questo mondo la pena dovuta a qua- 
lunque v'olizione della legge; mentre il di- 
sprezzo, l’Infamia, i rimorsi e il peiitimeuto 
SÒDO fuor di dubbio il castigo del peccato. 

MORTE. 

La morte sì è il termine della vita, e la 
separazione dell'anima dai corpo. Essa viene 
molto generalmente considerala come il mag- 
giore di tutti i mali; e la Scrittura ci dice 
ancora ch’è diventata la pena del peccato. 
Tuttavolla, a considerarla con occhio filosofico, 
la morte non è un mal reale, ma è solamen- 
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le la privaziono di uo b?ne, privazione cb’è 
eziandio insensibile. Spogliatela del terribile 
apparecchio da cui viene circondata, ed allora 
la morte altro non sarà che la sera di un bel 
giorno. ' , 

Quel che serve ancora a provare nulP altro 
esser la morte che uo male di opinione, si è 
che vi sono degl’ interi popoli che se la pro- 
curano, per liberarsi dall’ infermità della vec- 
chiezza e dai travatrli della vita: ina sì fatti 
esempi non si devono imitare. La vita si è 
un deposito che Iddio ci confida, e di cui 
non possiamo disporre senza il di lui consenti- 
mento. 

La morte per il Cristiano che ha della fula- 
cia nella misericordia Divina, si è lo scopo 
dell’ eterna felicità, a cui aspira. 

MOTTEGGIARE. 

Il motteggiare, che nasce da un disprezzo 
contento, è una lode ironica, la quale ri- 
chiede nello spirito molta finezza e delicatez- 
za; finezza per Iscegliere i soggetti ridicoli; 
e delicatezza per dipingerli senza offendere 
r amor proprio. 


Digilìzed by Google 



NAT 


»99 


N 

NATURA. 

La natura si è il principio attivo che prò* 
duce dc{^li etili, che li rnoLlifica, che li inaa- 
tiene e conserva. Ess’ è il primo principio 
delle cose; e, riguardo all’ universo, è il sole 
che produce il calore ed il molo; riguardo a 
noi, è una certa disposizione dì fibre e di or- 
gani, disposizione che produce le tali incli- 
nazioni piiilloslo che dell’ altre,' e che forma 
ciò die chiamasi temperamento: quest’ è tutto 
quello che costituisce le qualità dell’anima. 

La natura deli’ uomo è distinta da quella 
degli altri animali per la facoltà di pensare 
propria del medesimo. 

NEGLIGENZA. 

La negligenza si è una mancanza di esat- 
tezza; ed essa è per ordinario l’effetlo del- 
r infingardaggine. 

NEGREZZA. 

La negrezza si è un’azione di malvagità, 
in cui vi entra delia perfidia. Tec/t Malvagità 
• Perfidia. 
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NEQUIZIA.. 

La nequizia è un’inclinazione al furto, 
che in noi deriva ordinariamente dall’ ozio< 

NOBILTÀ’. 

La noblllà de’ sentimenti si è la preferenza 
dell’ onore all'Interesse; e il frutto penoso del* 
la riflessione o sia deH'educazione. 

Essa è una qualità dell'animo, chenecessa- 
riamente suppone un* anima grande. Vedi 
Grandezza di Anima. 

La nobiltà, che a noi deriva dalla nascita, 
si è il prezzo dei merito e della virtù; quindi 
è che ciascun uomo virtuoso è nobile, e cia- 
scun nobile vizioso si avvilisce. 

NOIA. 

La noia si è uno stato dell’anima, che 
prova delle inquietudini; ed è un turbamento 
e un’agitazione che nascono dall’attività dello 
spirito, che cerca un oggetto che possa riem- 
pirlo e fissarlo; imperciocché uno sciocco che 
si diverte d’ogni cosa, cd uno stupido che 
non vien mosso da cosa veruna, non cono- 
scono la noia, ma son fatti solamente per ispi- 
rarla altrui. Vedi Lavoro. 
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Noia. La noia, dice Massìllon, non si trova 
• se non nel disordine, e in una vita di a»i> 
lazione, in cui giammai nulla si trova a suo 
liiogo. Quindi noi vivendo a caso, veniamo 
ad esser di rincrescimento a noi stessi; ricer- 
chiamo tutto giorno delle nuove occupazioni, 
^ che tantosto il disgusto ci fa pentire di aver 
ricercale: quindi noi mutiamo continuamente 
di stalo per ftiggir noi, e per lutto noi por- 
tiamo noi stessi; io una parola tutta la nostra 
vita non è se non un’arte diversificaia per 
evitare la noia, e un infelice talento di ritro- 
varla. In qualunque parte non trovisi l’or- 
dine, necessario è che si trovi la noia: e in 
cambio che una vita sregolata ed inquietane 
sia il rimedio, n' è, al contrario, Torigine la 
più feconda e più universale. 

NOZIONE. 

Le nozioni sono idee composte ed astrat* 
te, e sono le combinazioni delle idee sem- 
plici con le operazioni dell’ intelletto. 

Le nozioni in noi derivano dalla riflessione. 
Fedi Idee. 

La nozione è composta d’idee semplici. 
Tutti i termini astraili, tulli quelli che espri- 
mono il genere e la qualità sono altrettante 
DO2Ì0DÌ. 
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Per aver delle nozioni certe, è necessario 
prima imparare ad avere dell’ idee aetoplrci. 

O 

OBBEDIENZA. 

L’ olibedienza è la sommissione che noi 
dobbiamo ai comandi de nostri superiori, e 
l’esecuzione di questi stessi comandi. 

Noi dobbiamo obbedienza alle Leggi, al 
Sovrano, ai nostri Padre e Madre, e ai no- 
stri Superiori. 

ODIO. 

L’odio è un sentimento di avversione: esso 
è un allontanamento die noi risentiamo per 
lutto quello cb’ è da noi riguardato come male, 
e che ci porta a fuggirlo. . 

L’odio è quasi sempre un cieco movimento 
cbe ci trascina, e che previene qualunque di- 
scorso: il solo vizio merita il nostro odio. 

Odio.* L'odio cangialo in Furia, dice il 
Padre Biumoi^ fu tempo fa una passione 
utile e senza lurore. L’amore uscito fuori dal 
casto seno della natura innocinle, respirava 
un’aria pura: nato essendo per cercare la su- 
prema felicità, per nutrirsi della virtù, e per 
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servirai della di lei sorgente non lasciò di 
allontanarsi dalla sua strada, d'esser sedotto 
da mortali bellezze, e d’invischiare le sue ali 
fatte per innalzarlo al cielo; e questa ancora 
fu la sorte dell’odio. I suol coslunu furono 
sul principio così puri come la sua origine: 
nato esseiKlo per evitare i mali, per odiare 
il vizio, per conservare le virtii, ebbe egli 
stesso ancora un’aria di virtù. Prima che la 
sua purità fosse del tutto alterata, servì il 
medesimo a spaventare i tiranni, a castigare 
severamente i viziosi, a dar gli scellerati in 
mano delle nitrici furie, e a contrassegnare la 
colpa con un’indelebile macchia: ma come sta 
scritto che tutte le cose vengono a degenerare, 
esso venne a degenerare con lo stesso amore. 
I.a scelleratezza, che indarno ascondevasi 
a’snui occhi sotto i dorati letti, temeva i suoi 
sguardi sino sul trono; e lo vide dopo senza 
fremere. Psso tralasciò di punire la colpa; 
esso si pose a lusingare i rei; esso riserbo 
tutta la sua avversione per la virtù che aveva 
amata, e per gli uomini virtuosi che avea 
Vendicalo. Poco fu ancor per lui fallaccarsi 
agli uomini , mentre òsò sfidare gli stessi 
Dei; empia guerra, incominciata dairese" 
orablle Umori là de’Giganti| e proseguila da 
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insensate persone diesi «loriarono di sorpassa* 
re in audacia i Titani. L odio divenne quinr 
di una furia, e trasse fuori da Cocilo tulli 
gl’ infernali mostri. Esso quindi ancor trasse 
delle specie di morti sino allora sconosciute: 
spade curvale in falci, pietre, baliste, frecce 
di acero giiernite di bronzo, fucili armali di 
baionette, e cento orlT più ancora detestabili; 
segrell funesti, traditrici parole, soUili veleni, 
che la sposa prepara allo sposo perdiè operino 
a grado sino al prescritto momento; Imcendj 
di liti , che nessuno può estinguere, dardi 
avvelenali che la lingua scocca sicuramente; 
discordie inveterale di famiglie, 'lasciale dal- 
Tavolo agli ultimi suoi nipoti, querele che 
un sangue colpevole fomenta e perpetua; im- 
mortali macchie con le quali si disonorano 
de’ nomi rispettali, scritture satiriche, morsi 
crudeli, orribili ignominie, guerre e duelli 
che la morte stessa non termina. Sotto gli 
auspici dell’odio a comparir vennero nel mon- 
do il Tradimento con pallido volto, e la Calun- 
nia con finto riso. Vedete queste farie aguz- 
zare nei loro denti il dardo che destinano 
scnoliar contro un nemico lontano. Osservale 
rinvidia con il suo tremante passo, il suo 
collo pendente, Tocchio torto, e i suoi sguardi 
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erratili e sdegnosi. Essa uccide ed avvelena 
con la visla a somiglianza del basilisco; ma 
non credete già che nè essa uè Taitre due 
sorelle faccian veder sempre i loro capi at- 
toiiigliali di serpenti: no, rinvidia non si fa 
vedere ai mortali come si lece vedere un 
tempo a Minerva; ma procura di nascondere 
sotto il belletto e sotto capelli posticci la sua 
magrezza, c il deloFine suo aspetto. Essa af- 
fetta un riso arlitìcioso, e delle grazie poco 
naturali per sedurre: (|uinJi boli ammaestrata 
nella politica dogli ambigui dogi, ne porge 
ai talenti e ai successi; essa addormenta e lu- 
singa quelli che vuol rovinare. Quindi dalla 
mano che ®ll accarezza fuor escono de»li orri- 

O O 

bili artigli, che stracciano crudelmoiile la di 
lor preda, e quindi fuor rscooo gli amari 
pianti. Queste suno le vivande di cui si pa- 
scono le tre furie. 

OiNESTA*. 

L'onestà è una maniera di operare con- 
forme alle leggi del pudore. Ddìerisce la 
medesima dalla convenienza in ciò, cb’èd’un 
signiBcalo meno esteso. 

ONORE. 

L'onore si è il desiderio di avanzarsi per 
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TÌ3 di tutte le cose di convenzione, die ci 

fanno riuscire nel mondo. Esso è il fnntasma 

della virtù, e ei adorna delle qualità da essa 

•possedute. 

L’onore è il principio delle azioni nello 
stato monarchico; e spesse volte ci rende con- 
siderabili per quelle stesse cose, che toglier 
ci dovrebbero il concetto: e in fatti non è 
ella una cosa assai singolare, che posto siasi 
l’onore di un sesso in quella cosa appunto 
che lo fa perdere aU’allro! L’onore si è il 
principio più falso, e, a dispetto della ra- 
gione, il più possente stimolo per destarci 
«Ile grandi azioni, per la speranza delle ri- 
compense della fortuna, degli onori e della 
gloria. 

OPINIONE. 

L’opinione è la maniera di pensare , e 
ciascun popolo ha la sua propria differenza 
che procede da quella de’ climi, e eh è l’ori- 
gine di tulli i pregiudizj. 

Suole intenderai ancora sotto il nome di 
opinione i pregiudizi e i falsi pensitri, che 
vengono adottati senza prima esaminarli. 

E assai lungo tempo che dicesi, come 
fopinione è la regina del mondo: ma que- 
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sta è una verità di cui non si è bastevolmente 
persuaso. 1/opinione è rpielìa che regola la 
nostra condotta, e c’ impedisce di consultare 
la ragione; e lo stesso filosofo sente alle volte 
la necessità di confortnarvisi: ma ciò fa sol- 
tanto nelle cose poco importanti, e che non 
offendono la virtù. 

OPPRESSIONE. 

L'oppressione deriva dal corpo o dallo ' 
spirilo: Toppressioue del corpo procede dalla 
malattia o dalla fatica; l’oppressione poi dello 
spirito si è uno stato deH'anima, la quale 
succumbe sotto il peso de’ suoi dolori. 

Un tale stalo avvilisce l’uomo, e dà a di- 
vedere la sua debolezza. Non vi è nella vita 
alcun male o stato, a cui non si possa rime- 
diare; e quando ancora non si potesse, sa- 
rebbe sempre una pazzia l’affliggersi, mentre 
ciò non servirebbe a nulla. 

1/abbatti mento, ch’altro non è fuori di 
una languidezza che prova l’anima alla vista 
di un male' che le succede, ci conduce tal- 
volta fino all’oppressione, che produce sem- 
pre lo scoraggiamento. 

Lo scoraggiamento è nna debolezza del- 
l’anima che cede alle difficoltà, « che ci fa 
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abbandonare un’impresa incominciata, to- 
gliendoci il coraggio necessario per terminarla. 

OPULENZA. 

L’opulenza è quello sialo di abbondanza 
che procurano le ricchezze. Vedi Ricchezze. 

ORDINE. 

L’ordine ai estende sopra la fisica e sopra 
la morale. L’ordine fisico inanliene l'armonia 
dell’universo: l’ordine morale poi è il soste- 
gno della società. 

Il medesimo forma la pubblica felicità, e 
quella di ciascun particolare. Felice pertan- 
to quello che ha ' impresso neH’anitno que- 
sl'ainore dell ordine. 

ORGANIZZAZIONE. 

Vedi CONFORMAZIONE. 

ORGOGLIO. 

L’orgoglio si è la mostra della vanità; e 
va d’ordinario accompagnato dal disprezzo 
per gli altri. 

OSTINAZIONE. 

L’ostinazione è un’ opposizione agli al- 
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Irui aenlinvenli; opposizione cl»e procede dai 
capriccio, e lalvolu ancora dal desiderio dì 
mostrare dello spirilo. Fedi Pertinacia. 

OZIO, 

I/ozIo è Iodio e la fuga della fatica. 

La natura tutta è in azione, e sussiste uni- 
camente per via dell’azione: fuomo sopra 
lotto ne ha bisogno, e cercar deve di ren- 
dersi utile, tanto per il Lene della società, 
come, per la stessa sua felicità; d’onde ne 
.viene che Tozio essendo una fuga di qualun- 
que fatica, tanto a riguardo del corpo, correo 
dello spirito, è aucora uu de’ maggiori ostacoli 
alia nostra felicità. Esso in noi produce una 
languidezza ed un^ abbattimento, che ci ren- 
do. incapaci ad ogni cosa; esso si oppone al 
compimento de’ nostri doveri, .e in cambio 
di procurarci riposo e tranquillità, nulla al- 
tro produce che noja e incomoclo. In qua- 
lunque situazione di corpo che si trovi un 
u^mo ozioso, 000 istà giaimnai Lene. L’ozio 
nuoce alla sanità, e alle cognizioni che si po- 
trebbero acquistare, impedisce te buone azioni 
che potrebbero da noi farsi, e ci fa perdere 
spesse volte il successo de* più utili progetti, 
ritardando i nostri passi. 

Di zi Olì. Filos, 
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1 Demoni ìnBammati di graa sdegno* 

Per quella lieta e felice innocenza. 

Che tra i mortali posto avea il suo regnoy 
Mentre innalzali non ancor gli altari 
Vedeansi all' indecenza, al mal costume. 

Si posero a pensare sopra i mezzi 
Di mandare nel mondo la Licenza, 

€osì feconda* di sciagure e malL 
Si radunano insieme e insiem consuTtano-, 
E contro de* mortai là nell’abisso 
Ognun pensa, e delibera, e congiura: 
L’uotn vegga quindi s’era in buone mani. 
Alfin l’iniquo stuol vendicatore 
Gran mal far crede a tutte le virtudi. 
Concludendo il fatale sposalizio 
Delia passion dell’Ozio con T Orgoglio» 
L’essere senza dote è il primo articolo; 

£ questo ai Deinon fu cosa buonissima,. 
Glie tosto ebber motivo di allegrarsi. 

Pensò a volersi distinguer l’Orgoglio, 

£ l’Ozio a fine di appagar sue brama, 

Non si potè risolvere a far nulla. 

Quindi fu d’uopo per esser contento, 
Obbliare l’onesto, e ancor il giusto; 

E da queste funeste e fatai nozze 
Al fin dell'anno nacque una figliuola, 

Di cui l’uomo beo presto innamorossi; 
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La Licenza io dir voglio, iniqua prole, 
Che alle colpe e all’ infamia addestra q,uellv 
Gh’erano sol sciagurati e infelici. 

Tosto che voi maritate tra loro^ 

L'Ozio e r Orgoglio senza fondi o rendite,^ 
Aspettar vi dovete che ad uscirne 
Abbia il Libertinaggio a tardar poco. 

Pessellier^ 

F 

I 

PASSIONE. 

La passione è tutto quello che muove l’a- 
nima vivamente e profondamente; ed essa 
prende la propria origine nel temperamento 
e neiratnor proprio.- 1 /opinione è quella che 
ha fatto nascere le passioni, che possono rav- 
visarsi come le malattie dello spirito, e sol 
un» vien da me conosciuta che ne sia indi- 
pendente, e che derivi dai temperamento e 
immediatamente dai sensi^ cioè quella specie 
di amor proprio, che può esser messo ai nu- 
mero de’ nostri bisogni. Giascun'allra pas- 
sione si muove sotto l’apparenza, o, dir vo- 
gliamo, opinione d’un bene o di nn male; e 
se Tapparenza è di un bene, un tal movi- 
mento si chiama amore; se poi è di un ma- 
le, suol chiamarsi odìoi 
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Il bene è presente o futuro; ed 11 presente 
è piacere, il f\ituro desiderio, siccome il 
mal presente è tristezza, il futuro è timore. 
Quindi ne viene che tutte le passioni si ag- 
girano sopra il piacere e il dolore, Tamore, 
Todio e il timore. 

Sogliono noverarsi Ira le passioni, l’amo- 
re, rambizione, l’amor della gloria, l’avari- 
zia o sia Tainor delle ricchezze, l’invidia, la 
vendetta e la collera. Queste tre ultime pas- 
sioni. sono gli effetti dell’odio, eh’ è egli stesso 
una passione. 

La passione del giuoco nasce dalle altre 
passioni, e viene inspirata dall’avarizia, dal- 
l’amor del lusso e delle grande.rze. 

Il frutto più certo delle passioni si è la 
noja e il dolore, che nascono dalTagitazione, 
dal turbamento e dall’inquietudine ohe le 
medesime producono. Del rimanente, le [>as- 
sioni hanno il loro vantaggio, eh’ è quello di 
portarci alle grandi azioni, allorquando son 
bene regolate: esse fecondano l’animo e l’m- 
telletlo; esse ci eccitano ad esser utili alla 
società con il solletico della stima e delia 
considerazione. Le stesse passioni ancora, le 
più pazze,' utili sono aU’armonia dell’univer- 
so, e nolo recano nocumento a quelli ne’ quali 
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regnano, non essendo giammai cattive se non 
per il loro eccesso. . 

Passioni. Ammiriamo, dice il P. Bruinoiy 
i talenti e l’ importanza delle passioni. Cosa, 
mai si farebbe senza le medesime? L’ozioso- 
agricoltore lascerebbe inutile il proprio ara- 
tro; il piloto avrebbe orrore de’ pericoli; il 
ricco insensibile armerebbe il suo cuore d uno, 
scudo di ferro; l’impotente plebeo verrebbe 
a perire, e le madri, si bene, le tenere ma- 
dri si dimenticherebbero la di loro tenerezza, 
e i loro figli. Ma, grazie alle passioni, ì cuori 
sanno esser sensibili suo malgrado. La ma- 
dre s’intenerisce sopra de’ suoi figli; la sua 
tenerezza soffre il tutto, e il suo stesso dolore 
le piace, perchè è dolor di madre. I nomi 
di padre, di sposo, di fratello, di moglie, di 
amico più non sono vani nomi: più non 
sono favolosi di quello sia l’umanità e la 
buona fede: conosciuti vengono dalle più b«ò 
bare nazioni, che, sensibili essendo alle stesse 
vicende che noi proviamo, manifestano o sem- 
brano manifestare come l’umanità non è alle 
medesime cosa straniera, e pronte sono a sov- 
venirci nelle nostre disgrazie, e che almeno 
non vogliono nuocere a chi loro non nuoce. 
Togliete vìa le passioni, qual cosa diverrà 
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ielle ani? Tutto Tuniverso ai vedrà ricadere 
nellantico caos. Ma restii uite le medesime 
airuomo; ecco che le città ed i tempj riaa- 
scono dalle loro rovine; ritornar si vede la 
virtù stessa; virtù nata per abitare con le 
passioni; virtù che sa dalle stesse prendere 
1 suol più vivi colori, la tenerezsa uelPani- 
me tenere, il vigore ne’ coraggiosi, la piace- 
volezza ne’ cuori ben fatti, l’ardire nelPani- 
me guerriere, Teguaglianza, così preziosa m 
tutti, e quella specie d’immutabilità che la 
tende superiore alle circostanze del capriccio. 

PAZIENZA. 

La pazienza è una specie di «oragglo, che 
«offre senza dolersi nè mormorare dei mali 
che non si possono impedire, come sarebbero 
i castighi, le persecuzioni, le contrarietà <li 
cui ,è sparsa la vita, i capricci e i difetti de- 
r!i uomini. 

Si può soddisfare la pazienza con una vo- 
lontaria sommissione agli ordini della previ- 
denza. 

PENETRAZIONE. 

La penetrazione è la felicità di scoprire 
rinlerno delle cose, la causa di un q'r’che 
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«tTetlo, e n molivo di una qualche azione 
umana per via delle circostanze che l’accom- 
pagnano La cognizione deU’uoino e de’ pria* 
cipj fìsici è quella che la somministra. 

* PENSIERO. 

II pensiero è il paragone da noi fatto 
di parecchie idee, e il giudizio da noi formato. 

PENTIMENTO. 

II pentimento si è il sentimento de’ pec- 
cati che non si vorrebbe aver commesso, con- 
giunto al desiderio di rimediarvi. 

PERCEZIONE. 

k 

La percezione è la facoltà di ricevere 
le idee, che in noi provengono dai sensi e 
dalla riflessione. Contiene essa l’intelletto, 
r immaginazione, e la sensazione, che a ben 
esaminarle altro non sono che una stessa fa- 
coltà, la quale cangia di nome secondo la na- 
tura delle idee. Fedi queste tre parole. 

PERFIDIA. 

La perfidia si è un tradimento nascosto, 
che impiega la dissimulazione per arrivare ai 
suoi . fini. 
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PERPLESSITÀ’. 

La perplesa’ità si è un’indecisiooo della 
Toionlà, che va ondeggiando incerta Ira duo 
molivi, che le sembrano egualraei^.; deter- 
minanti. 

Essa è spesso ancora nn contrasto della 
passione con la ragione; contrasto in cui la 
passione quasi sempre trionfa. 

PERSEVERANZA. 

La perseveranza è una forza dell'anima 
die suol resistere agli ostacoli. Differisce la 
medesima dalla costanza in ciò che questa di- 
nota il seguire che si fa un bene, laddove la 
costanza suol contentarsi di aspettarlo. 

PERSUASIONE. 

La persuasione è il sentimento della cer- 
tezza; certezza fondata sopra le relazioni che 
hanno le cose inverso noi. 

I sensi son quelli che sono gli organi 
della persuasione, a differenza della convin- 
zione che è il fruito della riflessione: ciò 
che fa che la persuasione ci può iudur in 
errore così spesso, che i sensi ci ingannano-. 
Vi sono lullavolta delle cose che sono egual- 
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metile vere, quantunque non possano esser se 
non sentite; e queste sono la maggior pnrte 
delle verità della religione e della morale. 

L'arte di persuadere è quella di muovere 
le passioni. 

PERTINACIA. 

t 

La pertinacia è un’ opposizione agli al- 
imi sentimenti; opposizione che partecipa nn 
poco dell’odio. 

Il fine del pertinace si è piuttosto di umi- 
liar quello che disputa seco lui, di quello 
sia far valere il suo sentimento, di cui non 
è sempre persuaso. Fedi Ostinazione. 

PIACERE. • 

ì 

Il piacere, dice di Maupertuìs, è una 
sensazione che Panima vuole piuttosto pro- 
vare di quello sia non provare; ed io am- 
metto questa definizione che sembrami giusta 
ed esatta. 

Soglion dividersi i piaceri; m piaceri dei 
sensi, in piaceri dello spirilo, in piaceri del- 
Vanimo o sia del sentimento, in piaceri na- 
turali e chimerici, in piaceri reali ed imma- 
ginari, in piaceri falsi e veri. 

I piaceri naturali sono quelli che ci offe- 
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risce lo, spettacolo della natura, come sarelibe 
un bel giardino, uu bel prato, un bel gior- 
no, ec. Il mondo tutto può godere di somi- 
glianti piaceri, e tanto il povero come il ricco. 

1 piaceri chimerici sono quelli che fondati 
sono semplicemente sopra l opinione degli 
uomini, come a dire il piacere di passar per 
bello, per bravo, per ricco, ec. 

1 piaceri reali sono quelli che dipendono 
da noi, e che non sono punto soggetti a can- 
giarsi. Io non conosco di tal sorta di piaceri 
yerun altro, fuori -della soddisfazione dure- 
vole che a noi procaccia la virtù. 

I piaceri immaginari sono quelli che a noi 
procura f immaginazione, e che tali non sono 
per tutti gli uomini, mentre nascono dalla 
relazione che gli obbietti esteriori hanno con 
la nostra maniera di sentire. 

Tutti i piaceri che unicamente dipendono 
dair immaginazione, non sono durevoli, im- 
perciocché r immaginazione presto o tardi 
s’indebolisce, e con essa il piacere. 

I falsi piaceri sono quelli che vengono se- 
guiti dai dolori, e che producono i rimorsi 
e il pentimento. 

. I veri piaceri sono quelli che non ci pos- 
sono esser tolti dalla fortuna. 
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T piaceri Je’ sensi sono quelli che in noi 
provengono iinmedialainente dagli esseri sen- 
sibili ; essi son quelli che ci procacciano 
r immaginazione e i bisogni, e si chiamano 
ancora con altro nome piaceri naturali. Con- 
sistono i medesimi ne’ vivi movimenti di tutté 
le parti del corpo., e neU’ esercizio delle no- 
stre facoltà. 

I piaceri dell») spirito sono quelli che a 
noi procura la riflessione; e consistono nell e- 
sercizio delle facoltà spirituali. 

. 1 piaceri dell’aniiiio sono quelli che nascono 
dai nostri affetti; e consistono i medesimi so- 
prattutto nell’idea della perfezione, che si 
scopre in se stesso o in altrui. 

Tutti questi piaceri sono subordinati gli 
unì agli altri. I piaceri de’ sensi sono più vi- 
vi, ma però men durevoli di quelli dello 
spirito; i piaceri, all'incontro, dello spirito 
sono piu durevoli, e di maggior soddisfazio- 
ne: i piaceri deil’animo sono più costanti e 
penetranti; mentre i sensi si affaticano, Io 
spirito si stanca, ma raoimo solo può procu- 
rarci de’ continui piaceri. - 

II piacere si trova in tutte l’età, in tulli 
gli stati, in tulle le condizioni, in tutte le 

' congiunture della vita. 
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L’ ignoranza e la vira impressione dogli 
obbietti formano i piaceri della gioventù; l’e-’ 
eercizio d’una carica o sia d una professione, 
quelli dell’elà virile; l'esperienza e la sag- 
gezza formano quei della vecchiezza; la tran- 
quillità dello spirito e la quiete del corpo 
sono quelli delle persone che applicate si 
sono allo stato ecclesiastico; il sentimento 
della tenerezza coniugale e filiale si è quello 
del matrimonio; l’ indipendenza e la libertà 
quello del celibato. 

La stima e la considerazione pubblica for- 
mano i piaceri de’ magistrati, delle persone 
di guerra, de’ dotti, ec. La speranza di sta- 
bilire una fortuna sono i piaceri della per- 
sone di commercio, e la sanità e tranquillità 
di spirito qiielli della vita rustica. 

Si crederebbe mai che Tavversità stessa 
avesse i suoi piaceri? Essa li trova nella co- 
stanza con la quale soffre i dolori, nella som- 
missione ai decreti della Provvidenza, e nella 
moderazione de’suoi desiderj: finalmente tutte 
le cose di quaggiù si cangiano in piaceri per 
coloro che ne sanno godere; la speranza della 
sanità forma quelli della malattia, e i pia- 
ceri d’un’elerna felicità formano i piaceri 
della morte. 
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Ell’è cosa certa che nella moderazione 
de’ desulerj, nella facllilà di soJcUsrarli, nel 
sentimento della possessione, consistono par- 
ticolarmente i piaceri; e questo è il motivo 
che d'u0[)O è dididarsi di quell’ ìnsaziabd sete 
che affievolisce ranima, e la fa cadere nel 
languore. L’abuso de’ piaceri e soprattutto 
de’ piaceri de’ sensi produce il disgusto, fa 
uoja, r inquietudine, il dolore e le malattie. 
Al solo saggio appartiene il goder de’ mede- 
simi; e più che conosce l’ imperfezione del 
piacere, più ancora è capace di gustarlo: un 
giovine poscia se ne forma delle false idee, 
e il disgusto segue infallibilmente il godi- 
mento, e la cognizione della verità. 

11 piacere è relativo al temperamento, e 
alla maniera di pensare; quindi non è già 
un tal piacere che ci renda felici, ma noi 
siamo felici di goder un tal piacere, poiché 
ha della relazione alla nostra maniera ili 
sentire. 

Piacere. Eccovi una delle più galanti Fa- 
vole dell’abate Grecourt sopra l’abuso del 
piacere. 

Un Garofano in un giorno 

Denliu a un verde e bel giardino, 

Cìon degli altri liur vicini 
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Gravemente quislionandn, 

Lor diceva: Orsù, Fratelli, 

Se mai vien eh' una leggiadra 
Giovinetta Pastorella 
Mi raccolga uoa mattina, 

Per ornarne ir molle seno, 

10 mi voglio far radicOé 
Bene adunque, allor rispose 
Uoa Bella che Io intese, 

Voi sarete colto or ora, 

KccioI fiore porporino: 

Via venite a riposarvi 
Su di q;uesta sottil tela, 

Che mi vela il seno e il pettov 
A una tal proposizione 

11 Garofano s’ in voglia. 

Quindi tosto trasportato 
Un'amabile Fragranza 
Ksalar fa dalle foglie 
E dimostra ad ogni ìstanfe 

I trionfi di sue brame. 

Ma ben presto ecco scemarsi 

II suo grato eletto^ odorej 
E sorpreso in van ricerca 
Nuovi spirti, potcliè al fine 
Di pai lor coperto ei langue; 

Dolci e fervidi trasporti,. 
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E VOI teneri Piaceri, 

Deh perche non fate ancora,. 

Che non aien le nostre forze 
Grandi al par dei deeir nostri! 

PICGIOLEZZA D INTELLETTO. 

* . ^ 

La picciolezza d*inlelIello è la poca esten- 
sione delle sue cognizioni. Un tal difetto 
procede dall* incapacità di riflettere, e dal- 
Kindifferenza dell’anima che mossa non viene 
da cosa alcuna: essa è un yìùo della costita- 
aione. 

Un somigliante difetto procede ancora alle 
volle da un’ educazione trascurata, ed allora 
si può riparare per via dello* stadio. 

PIETÀ’. 

La pietà è una virtù cristiana che rende 
a Dio e agli nomini il tributo d’amore lor 
dovutOi Consiste la medesima nella pratica 
coolinua ed affettuosa de’ doveri della reli- 
gione*, e quest’ è quello che viene a distin- 
guerla dalla virtù morale, cL’ ha solamente 
il mondo per iscopa La vera pietà sup- 
pone nna mente retta-, e un animo ben faltOi 

Pista’. Egli è il formarsi un’idea falsa della' 
pielà^ dice Massillon^ fignrandose’a* seiopre 
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dei;ole,llrn’ula, irresoluta, scrupolosa, ri itret fa # 
clic Tassi tiD delitto de’suoi doveri, ed una 
virtù delle sue debolezze; che obbligata è ad 
operare, e non osa intraprendere; ch’è sempre 
sospesa tra i pubblici interessi, e i suoi pii 
timori; e che non fa aitr’uso della Religione, 
se non per mettere la turbolenza e la confu- 
sione, laddove avrebbe dovuto mettere l’or- 
dine e la regola. Questi sono i difetti che 
gii uomini frammischiano di sovente con ia 
pietà, ma non son già quelli delia pietà stessa; 
quesl’è hen^i il carattere d’ano spirito debole 
e ristretto, ma non è già una conseguenza 
dell’eminenza e saggezza della Religione; in 
una parola essa è l’eccesso della virtù, ma la 
virtù sempre termina laddove incomincia l’ec- 
cesso. La vera pietà innalza la mente, nobilita 
l’animo, rassoda il coraggio^- Nato si è per 
cose grandi ailor quando si ha la forza di 
vincere sè medesimo; e l’uom dabbene e ca- 
pace di tutto lostochè col mezzo di sua virtù 
si è potuto render superiore a lutto. Il caso 
è quello che forma gli eroi, e un valore con- 
tinualo è quei che forma fuoiu dabbene. Poa- 
son bene ie passioni collocarci in allo stato, 
ma la sola virtù ci solleva sopra noi stessi. 

Tutto ciò che viene a combattere uu’esseu* 
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ziale obbligazione, esser non può un’opera 
di pietà; e Dio non fa conto alcuno delPopere 
che non richiede. Tal è bene spesso il bizzarro 
genio dell’uomo: il giogo del proprio dovere 
punto non alletta l’orgoglio nostro, ma bensì 
un gusto sforzato e stravagante, che non si è 
imposto da sè medesimo, che non offre se 
non il semplice dovere, sempre malinconico 
e disgustevole, e sotto il quale l’amor proprio 
dura fatica a sottomettersi. Ma, all’opposto, 
all’opere di nostra elezione noi ci appigliamo 
con della compiacenza; quest’è un giogo fatto 
a nostro modo, che giammai non ci offende; 
e quel che aver potrebbe di spiacevole viene 
sempre addolcito dal genio che ci conduce, 
o dal segreto piacerò che provasi di averlo 
scelto da sua posta. Non aggiungiamo cosa 
alcuna alla lieligione, cb’è piena di una ragion 
sublime, purché la vogliam lasciare qual è in 
sè stessa; ma tostocbò ci vogliamo frammi- 
schiare i nostri genj e le nostre idee, altro 
non è più che una sterile e orgogliosa filosofia, 
che tutto attribuisce alla ragione, e che nulla 
di tenero somministra al cuore, o nuH’allro 
che UQ zelo superstizioso e bizzarro, che dis- 
prezza la sana ragione, e che la fede rigetta 
e condanna. 

Dizion. Filos. i5 
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PIETÀ’. Vedi COMPASSIONE. 

lia clifTc^renza che passatra queste due paro- 
le procede dalle idee accessorie che vi si con- 
giuogono, c dalla causa che le produce. Pren- 
der si suole il termine di pietà assai comune- 
mente io mala parle^ e quello di compassione 
al contrario; mentre sembra che la pietà proce- 
da dalla nostra debolezza « e la compassione, 
dall’amore e dall'iunanità. 

PIO. Vedi DIVOTO. 
PIRRONISMO. 

Il pirronismo è il dubbio o l’incertezza' 
intorno l'esistenza delle cose, ridotto in sistema 
da Pirrone. Esso è tanto più pericoloso pet 
la murale e la politica, quant’è specioso. 

POLITEZZA. 

La politezza è la maniera df mostrare 
alle persone i riguardi dovuti alla lor nascita, 
al lor rango o sia talento, e consiste nello 
maniere,, nelle attenzioni, e ne’ discorsi obbli- 
ganti r essa è il frutto deireducazione e dell’uao 
del mondo. 

La Gnu politezza suppone della piaccvolezi^ 


Digilized by Google 



POL 227 

za, e destrezza nell’ intelletto, e una gran oo* , 
gnizione deirantmo umano, e delle persone 
che sono Io scopo delle noetre attenzioni. 

POLITICA. 

La politica è l’arte di governare gli uo- 
mini radunati in società; e le suo massime 
son fondate sopra la cognizione dell’uomo e 
de’ suoi doveri. 

Quel ch’è contrario ai costumi, esser non 
può vantaggioso alla politica. 

POLTUONERIA. 

La poltroneria è il timore del pericolo^ 
e differisce dalla codardia in ciò, che essa si 
espone al pericolo malgrado il timore, laddo- 
ve la codardia lo fogge. 

La poltroneria non è già un vizio dell’ani- 
rao, nè deir intelletto; vien cagionata unica- 
mente la medesima dalla sorpresa del pericolo, 
e dall’amore che ha ogni uomo per la propriì^ 
conservazione, mentre la sola assuefazione ai 
pericolo produce la bravura. 

PRECIPITAZIONE. 

La precipitazione ne’noslri giudizj è una 
delle cause de’oostrì errwi; la precipitaziouo'. 
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poscia nelle nostre azioni è Teffetto della 
vivacità che procede dal tempera monto, e si 
chiama balordaggine. 

PRECISIONE. 

La precisione è una qualità dell’ intelletto, 
ch’altro non dice precisamente se non quel • 
che abbisogna: essa consiste nella chiarezza, 
brevità, e proprietà deH’espressiooe. 

PREGIUDIZI. 


I pregiudizj sono le opinioni che noi rice- 
viamo dagli altri, senza maturarle. Noi però 
non dobbiamo adottare alcun principio, senza 
averlo prima sottoposto all’esame della ra- 
gione. 

Vi sono molte sorta di pregiudizj: i pre- 
giudizj nazionali , i pregiudizj di religione, 
e i pregiudizj delle passioni. 

I pregiudizj nazionali sono gli usi e i co- 
stumi di un paese; usi però che sono contrarj 
alla ragione. Essi sogliono dividersi in pregiu- 
dizj generali della nazione, e in pregiudizj 
particolari secondo Tela ed il sesso. 

I pregiudizj nazionali sono i mali di opi- 
nione, come sarebbero il disprezzo, la riputa- 
zione, la nobilita, la gloria, la grandezza, 
l’onore j ec. I pregiudizj di Sialo sono il di- 
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sprezzo della plebe, l'amor della gloria, Ta- 
tnor del fasto, ec. 

1 pregiudizi delle passioni sono i giaJizj 
precipitati che a noi delta Tinleresse, l’amor 
proprio, il temperamento, l’amore, l’odio, 
la vendetta, la collera, l’ambizione, l’ozio, ec. 

I pregiudizi di religione sono gli effetti 
della saperslizione. Sì fatta materia è così ri* 
spettabile, che temer si deve sempre di parlar* 
ne, laonde io termino questo articolo, che mi 
condurrebbe troppo lontano, se parlar volessi 
di tulle le spezie di pregiudizi- Ciascun sesso, 
età, setta, paese, provincia, città e fami* 
glia ha i suoi propri; io però mi contento 
citare un esemplo che proverà invincibilmente 
i! potere de’ pregiudizi- 

Gii antichi Bracmani dell’ In di e, allorquando 
oppressi sono daH’infcrmità della vecchiaja, 
se ne liberano, facendosi abbruciar vivi; e si 
fatta azione passa tra i medesimi per coraggio 
c grandezza di animo- 

BRESTIGIO. 

II prestigio è un falso prodigio che vie- 
ne operato da una causa naturale ma iucogni- 
ta- La maggior parte delle religioni son ri- 
piene di falsi miracoli, che non son altro fuor 
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olle prestigi di un ministro avaro, oppure am- 
bizioso. r 

PRESUNZIONE. 

La presunzione è un vizio deirintellet- 
lo, che troppo si fida sulle proprie forze. Nasce 
la medesima dalfamor proprio, e spesso dal- 
r ignoranza. 

PRETENSIONE. 

La pretensione è la buona opinione che 
si ha delle cose che si dicono, e un difetto 
della mente che nasce dalla presunzione, e 
spesso dair ignoranza. La medesima è insop- 
portabile nella società, di cui viene ad offen- 
dere i riguardi con la 'sua maniera decisiva. 

PREVENZIONE. 

La prevenzione è un giudizio, che 1 al- 
trui opinione ci fa ricevere, senza averlo esa- 
minato. Essa è f effetto delfozio e dell’ in- 
capacità di pensare, e Torigine della maggior 
parte de’nostri errori. 

PRINCIPIO. 

Nella morale i principj sono le verità in- 
contrastabili fondate sopra l'evidenza, e che 
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ssrvono di fondamento al discorso, e di rego- 
la per la condotta della vita. Non v’ha per 
esemplo alcuno che non conosca l’evidenza di 
queste massime: la virtù vale meglio del vizio; 
il bene si deve preferire al male; la scienza 
all’ignoranza, la verità allerrore. 

Queste verità essendo una volta conosciute, 
si può discorrere nella maniera seguente: Se 
i 1 bene è da preferirsi al male, è d’uopo adun- 
que ricercare il bene, e fuggire il male. 

Se alcuno dubitasse di questa verità, o 
fosse di tanto mala fede per negarla, facii 
cosa sarebbe il convincerlo, definendogli il 
bene come quel che oontribuisce alla nostra 
felicità, e il male come quel eh’ è di pregiu- 
dizio alla medesima, ec. 

Nella fisica il principio delle cose è la 
cagione che le produce; per esempio il fuoco 
è il principio del calore, ec. Eraclito ed Ippia 
credettero che il fuoco fosse il primo princi- 
pio di tutte le cose; Ànassimene e Diogene 
dicevano che era l’aria; Talete pretendeva 
che fosse Tacqua, poiché essa lega insieme ì 
corpi; Esiodo era di opinione che fosse la ter- 
ra, ed Empedocle sosteneva con piùverisimi- 
glianza che fossero i quattro elementi, ai 
quali aggiunse il medesimo due facoltà, da 
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luì chiamate concordia e discordia; quindi 
la concordia serviva all uoione, e la discordia 
alla rovina. 

Moco Fenicio, Leucippo, Democrito, Epi- 
curo e Lucrezio, e Ira i moderni il Gassendo, 
han credulo che fossero gli atomi; Descartes 
la maleria sottile, ciré ha una gran relazione 
con gli atomi, i quali mi pajono meglio inven- 
tati , a cagione del volo che Gassendo vi 
ammette, e Descartes nega; per l’altra parte 
Gassendo asserisce gli atomi ^indivisibili, e 
Descartes vuole che la materia si divida al- 
r infinito. Finalmente dietro a lutti questi 
filosofi è venuto il Newton, che riferisce il • 
lutto all’allrazione, come al primo principio 
di tulle le cose. 

PROBABILITÀ’. 

La probaLililà ò l’apparenza della conve- 
nienza delle idee, sopra prove che non sono 
inialliblli. Queste prove son fondate sopra 
la conformità di una cosa con la nostra espe- 
rienza, o sopra il testimonio dell’esperienza 
altrui. 

PROBITÀ’. 

La probità ò l’effello della rettitudine, 
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la reltitadioe poi è il seatlmento della giu- 
stizia. Fedi Rettitudine. 

PRODIGALITÀ*. 

La prodigalità si è una liberalità eccessira. 
Proceder suole la medesima non tanto dalla 
generosità, come dalP impotenza di negare, e 
daU’ardente desiderio di soddisfare le proprie 
passioni; desiderio che ci chiude gli occhi so- 
pra il prezzo che le medesime ci costano nei 
soddisfarle. Di rado la generosità sorpassa i 
termini del potere; e, conforme quello disse 
de Marìvauxy la virtù non è che liberale, 
e il solo vizio è prodigo. 

PROFESSIONE. 

La professione è lo stato di vita che vie» 
ne abbracciato dalle persone di talento, oppur 
dalle persone di arti e mestieri. Gli uomini 
afGssc hanno distinzioni e onori a certe pro- 
fessioni, o ne hanno avvilite varie, tra le 
quali alcune ve n’ha senza dubbio, che per 
la di loro importanza ed utilità meritano 
di aver dalPaltre la preferenza: ma non si 
ha sempre in questo propohito idee mollo 
giuste. Ciascuna professione è stimabile al- 
lor quando vien fatta bene, e non ne so veder 
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alquna riispregevole, se non quelle che ofTeD* 
dono rumanità. Ma dirassi che ogni delitto 
▼uol esser riparato: si cerio; ma sciagurati' 
eoo quelli che ne sono l’islrumenlo. 

PROFONDITÀ*. 

La profondità è il termine della riflessici 
ne, di là del quale non si può giungere. La 
grande vivacità dell' immaginazione nuoce alla 
j>rofondilà, poiché ci trasporta fuor di noi: 
ma la profondità punto non esclude una specie 
di vivacità, che anzi necessaria peresamina> 
re profondamente un pensiero. 

PROPENSIONE. 

La propensione è un' attrattiva che d spin- 
ge verso d’un oggetto piuttosto che verso 'un 
altro. Essa è il piacere che a noi si offre 
sotto diverse forme, e principalmente sotto 
quella degli obbietti, che hanno una maggior 
relazione alla nostra maniera di sentire e pen- 
eare. Fedi Piacere. 

PROPOSIZIONE. 

La proposizione è l’esposizione tanto ver- 
bale come litterale di un pensiero, oppur di 
un giudizio. 
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La proposizione, riguardo ai giudizio, suol 
diTÌdersi in certa ed incerta; riguardo alla 
cosa, in vera o falsa; riguardo alla sua estea* 
sionc, in generale o particolare; e riguardo al 
suo attributo, in semplice o composta. 

PROVVIDENZA. 

La Provvidenza è quell’ intelligenza suprema 
che regola tutte le cose: essa comparisce nel- 
l'egnal distribuzione de’ beni e de’ mali; essa 
dispensa ai poveri di spirito delle ricchezze 
che non potrebbero da sè medesimi acquistare; 
e a quelli che maltrattò la fortuna, de’talenti 
per guadagnarle, o almeno la costanza neces* 
aaria per sofferire le pene, e la sanità per go- 
dere de’ piaceri che sono comuni a tutti gli 
uomini, la tranquillità dello spirito, e la paue 
deJl’aninao. 

La Provvidenza divina egualmente risplende 
nella distribuzione della cose necessarie alla 
vHa. Essa ha dato vai popoli settentrionali 
delle pelli per difendersi dai rigori del fred- 
do, ed ai popoli che abitano il mezzogiorno 
de* rinfreschi pur acchetare Pardente sete che 
li distrugge. 

Epicuro sosteneva che Iddio, godendo di 
OD eterno riposo e di un’inalterabile felicità, 
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punto non si curava del governo deiruniverso. 
liceo finalmente, a mio credere, quello si può 
pensare di più ragionevole sopra la Provvi- 
denza. « 

La Provvidenza ha presieduto alla nascita 
ed all'ordine del mondo; essa ha regolato il 
corso de’ pi aneti, che formano la successione 
delie stagioni, e la differenza de’ climi; essa 
ascolta le suppliche e le preghiere di quelli 
che r invocano; ed essa comunica all’uomo 
quella divina luce, ch’è da noi chiamata ragio- 
ne, la qual ci guida sicuramente nelle nostre 
azioni. Noi abbiamo il libero arbìtrio ch’ella 
può bensì determinare al bene, ma che giam- 
mai non isforza; e quest’ è quella determina- 
zione, che da noi chiamasi la grazia. 

PRUDENZA. 

La prudenza è una deliberazione de' mez- 
zi che possono condurre al fine che ci siam 
proposti; ed essa contiene l’esame, la risolu- 
zione, l’esecuzione, e la circospczione. La 
circospezione regola la nostra credenza, i no- 
stri sentimenti, le nostre parole, e le nostre 
azioni; la circospezione ne' nostri sentimenti 
regola l’amor proprio, che si deve soppri- 
mere paragonandosi con le persone da più 
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di noi , pel vantaggi che noi crediamo di 
possedere; essa regola i desideri deiranimo, 
che diventano passioni se non si tengono a 
freno, gli appetiti corporei, i quali ci procu- 
rano 1 piaceri, quando si soddisfano con mo- 
derazione e riguardo, ie passioni che ci por- 
tano ad acquistare le ricchezze o gli onori, 
che sono tanto utili alla società, nè diven- 
tano perniciose se non per il loro eccesso. 

La circospezione nelle parole e nelfazioni 
- è ordinariamente il frutto della circospe- 
zione ne’ pensieri e ne’ seutimcDli, e quella 
rziaudio de’ sentiinentì procede dalla nostra 
maniera di pensare: quindi ell’è imporlantis- 
sijua cosa l’imparare a pensar bene. La me- 
desima bandisce la maldicenza, la critica, 
Tindiscrezione, e la libertà cinica de’ discorsi. 

La circospezione nelle nostre azioni non 
c\ lascia fare co>k alcuna, che non porti seco 
un coraltere di rettitudine e virtù, e ci pre- 
scrive la maniera del farlo, eh’ è quella de- 
gii altri; essa ci prescrive lo studio delle usan- 
ze, i buoni esempi, le buone creanze, e la ve- 
recondia. 

PURITÀ’. 

J^a puriu't è la luce del discorso; ed essa 
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consiste nell’orJiae, nella precisioue, e nella 

proprietà di ciascuna espressione. 

Q 

QUALITÀ’. 

Le fpialità sono gli attributi delle cose; 
vai a dire quel ch’è proprio delle medesime, 
e quel che loro appartiene. 

Si vede da questa dehnizione che ogni 
cosa ha le sue qualità buone o cattive; ma il 
mio disegno è di parlar quivi solamente delle 
qualità deiranimo e dell’ intelletto. 

Le qualità delTanime, che si chiamano 
ancora qualità essenziali, procedono dal tem* 
peramento, o, per meglio dire, sono le qualità 
dei temperamento stesso. 

Le qualità poscia dell’ intelletto sono quelle 
che nascono dalla riflessione; ma che al par 
dell’altre procedono originariamente dallo 
costituzione. 

R 

RACaOXE. 

La ragione, è il giudizio formato dall’abito 
di riflettere sopra le cose, che a noi si riSe^ 
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rìscono. Il <li lei oflizio è quel di regolare la 
nostra condotta; e il motivo che la determina 
è il desiderio di renderei felice, e la feli- 
cità è lo scopo ch’essa si propone, ed a 
cui essa sola può condurci. 

Si ha nn bel dire a noi che l’inslinto 
è più sicuro della ragione per renderci feli- 
ci, e addurre in prova l’esempio de* fanciulli. 
Essi non son felici in altra guisa, se non co- 
me nn nom che sogna; e il solo sentimento 
della felicità, e la cognizione che abbiamo 
della medesima è quello che forma il dilet- 
tevole della felicità. 

Eccovi il ritratto della ragione ^ che Boissi 
ha osservata dalla parte de' suoi vantaggi e 
da quella de' suoi abusi nella graziosa sua 
CofTimedia dc/ì’Uomo Illuminato: 

IL MiaCIIESE. 

Per quello a me appartiene io riconosco 
Una sana ragion, che in cambio d’essere, 
Signora, un pregiudizio, si trattiene 
A distrugger l'errur che inganna il mondo;. 
Ci aiuta a disgombrar dal falso il yero. 
Rischiara le virtù, corregge i vizi; 

È d’ogni stato propria, e d’ogni elade. 
Saggi ad un tempo e sociabil ci ronde: 
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I.A C0KTE8SA. 

Ed io sostengo che dessa è an abuso 
Che i vizi accresce, e guasta le Tirtudi, 
L’allegria opprimee forma i sciocchi scrupoli ; 
E l’origine porge a varie cose, 

Di cui sovente tanto ride il mondo. 

Essa dell’alrua, che vuole innalzarsi, 
Ritarda il corso, ed essa formar suole 
L’uomo del volgo, e il pedante perfetto: 
Ragion che non l’è in fatti, e che sprezzata 
Viene dal vero spirilo, che chiamasi 
Buon senso, eppure è sol vera stoltezza. 

IS HAnCIIESB. 

Tale non è il buon senso. 

Il BARONE. 

Compatite, 

Ess’è di varie sorta, e ognun possedè 
La sua ragione, che dipinger suole 
Co’ suoi colori; e quindi la Contessa 
Ha un bel che dir, s’ella stessa ha la sua. 

LA CONTESSA. 

Io ch’abbia una ragione! 

O 

IL BARONE. 

Mia Signora, 

La cosa è certa, sotto un nome opposto 
Voi rispettale le sue leggi e i dritti. 
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lA contessa. 

Qual sar.\ adunque inai questa ragione, 

Se appena io buona sono a concepirla? 

IL BADONE. 

Quella del primo rango, a cui dar suole 
li cittadino il nome di pavida, 

Che mette il suo gran studio a volger tutto 
In scherzo e riso; eh' è del gioir madre, 

E del buon gusto la vera sorgente. 

Essa in mozzo al gran mondo il soglioba fisso, 
E di piacere a lui la scienza insegna. 
S’innalza con ardir, ma senza offendere 

I dovuti riguardi, e le apparenze 
Sa conservare sin ne’ suoi trasporti: 

De’ pregiudizi se ne burla, e'ridesi 
De’ sciocchi errori, e rende l'intelletto 
Di cognizion novelle adorno e ricco. 

La fantasia riscalda, ed i talenti 
Eccita e sveglia, e sa accoppiare insieme 
A un retto ingegno i modi più leggiadri; 

£ de’ sciocchi burlandosi, onde tanto 
Abbonda l’universo, a formar viene 

II filosofo vero, e il vero saggio. 

Meglio io non posso terminare questo ar. 

ficolo, quanto col produrre quella bella strofie 
del Bousseau sopra l’abuso della ragione: 
Dizion. Filos. i6 
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10 cambio che ragion la nostra mente 
Rischiari, e ie azion nostre regga e guidi, 
Noi l'arte abbiam trovalo di far d’essa 
Delle nostre passioni l’oratore. 

Ess’è un sofìsla che di noi si burla, 

Un vile adulatore che si vende 
A tutti ì pazzi che nel mondo sono; 

I quai prendendo poi di saggio il nome 
Soggetta ognor la tengono a sue spese, 

Per dare ai propri sbagli auloritade. 

RAGIONARE. 

11 ragionare è l’arte di paragonare delle 
idee, e dedurre delle conseguenze dalle re* 
lazioni eh’ hanno le cose tra di loro. 

II ragionare ci serve a conoscere se una 
proposizione sia vera o falsa, paragonandola 
con un’ altra che ad essa si riferisce* 

Falso ragionare. Vedi SoQsma. 

RELIGIONE. 

La religione è il culto che rendesi alla 
Divinità. Qualunque religione sarà per favo- 
rire la passion dominante di un popolo, è 
sicura di essere ben ricevuta; e la legge di 
Maometto che lusinga la passione delle fem- 
mine n’ò una prova. 
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1 Deisti non ammelton» culto alcuno; e 
i Tolleranti pretendono che ciascun cullo onori 
la Divinità, e che la diiTerenza delle reli- 
gióni poco al medesimo importi. 

La religione ha un assai maggior potere 
sullo spirito degli uomini che ne son per- 
suasi, di quello abbia la filosofia: ed essa ci 
fa meglio sofTerire le vicende della fortuna, e 
i dolori e le infermità annesse allo stato 
umano. 

Felice quel che pieno di timore 
Della Divina maestade, il passo 
Senza raggiri muove, e senza ffaude 
Pel difficil senlipr dell’equitade. 

Nulla conturba l’alto suo riposo, 

E in mezzo alla feconda sua famiglia 
Crescer rimira de’ suoi figli i figli; 

E la florida loro giovinezza 
Nella vertude ognor stabile e ferma, 

Sarà il sostegno della vecchia elade. 

Raccolta deW Accademia Francest 
■delVanno 171 5 . 

RICCHEZZA. 

Si chiamano col nome di ricchezza geoc- 
xalmenle tulli i beni della fortuna. 

Si è attribuita una gloria a quello che le 
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chimerica. Le ricchezze sono un bene loilo 
che si possono acquistare con onesti mezzi: 
esse ci fanno considerare, e ci procurano i 
mezzi di esser utili alla società. A^ero è che 
le medesime sono ordinariamente l’origine 
deir incontinenza, dell’ invidia, ec., ma il loro 
abuso è quel che produce tulli questi mali. 

Un uomo che riconosce il proprio merito, 
non islima già un altro perchè abbia delie 
ricchezze, ma perchè ebbe il talento di acqui- 
starne per vie legittime, e fa più conto di 
mi povero virtuoso, che di un ricco briccone. 
Se l’oro il viver nostro prolungasse, 

Tutti li miei desir sarian rivolti 
Ad ammassar dell’oro in grande copia; 

E venendo la morte a farmi visita. 

Ben presto indietro potrei rimandarla, 

. Porgendo alla medesina il mio tesoro. 

Ma se la Parca inimica e severa 
Ciò non permette, d’oro più non penso. 
Dunque l’amore, dunque l’allegria 
Solo ne’ miei pensieri avranno Inoco. 

Jnacreonte e Fonlenclle. 

RICORDANZA. 

La ricordanza è q^uel che la memoria ci 
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rappresenta; ed è Tef fello di questa faeoltà 
deir intellello, fedi Memoria. 

KIDICOLO. 

Il ridicolo è lutto quello che non è natu- 
rale, e die tosto ancora sembra airellalo. 

Vi sono delle cose ridicole di convènzio- 
ne, e sono quelle che si oppongono alla buona 
creanza, e allhisanze ricevute. Esse sono af- 
fisse alTelà o sia alla professione, come, per 
esempio, si è convenuto che un magistrato 
aver debba iin’ aria grave; quindi s’egli pren- 
derà un’ aria allegra e le piacevoli maniere 
delTuomo militare, passerà per ridicolo; co- 
me pure un veccliio che affettar volesse il 
brio e la vivacità di un giovine. 

Questa specie di ridicolo è un pregiudizio 
che fa disprezzar luorao assennalo, ma dal 
quale tuUavolta ognun si guarda il più che 
può nella sua condotta ; imperciocché noi 
dobbiamo rispettare i pregiudizi, che non 
sono del tutto contrari alla virtù. 

RIFLESSIONE. 

La riflessione, conforme de Fauvemargue, 
è la facoltà di fissare sopra le nostre idee, 
di modiflcarle, e di combinarle in diverse 
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guise. Essa è il gran principio del giudizio e 

del discorsa. 

RIGUARDO. • 

' I riguardi sono le curo, le attenzioni, le 
prevenzioni che noi professiamo agli altri. 

Lo spirito di società sta fondato sopra 
scambievoli riguardi, e noi ne siam debitori 
ai nostri superiori. 

RIMORSO. 

Il rimorso è il sentimento del delitto dì 
cui si teme il castigo. Esso è il testimonio 
della coscienza che condanna le nostre aziu> 
ni, e la prima pena del delitto; che per sì 
fatta ragione non è mai senza castigo, mal- 
grado la prosperità di cui sembra spesse 
volle godere. 

L’ingiusto usurpalor negli aurei alberghi 
II vorace avvollojo ognor ha seco. 

De’ cui morsi crudeli è fatto vittima. 
Quanto son poche mai quelle persone, 

Che d’un felice stato puro e onesta 
Conoscer sanno l’immensa dolcezza! 

Rousseau. 

Rimossi. Frattanto che noi siamo occupati 
da un simile spettacolo, dice H P. Rrumoìyì 
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rrtnórsi de’deliui, o sia le furie, eterne com- 
pagne di Oreste, yengono a rivolger altrove 
i nostri sguardi. No, non son esse nè la 
Stige, nè l’ infelici ombre, nè la notte circon- 
data di orribili tenebre, quelle che lòr diedero 
l’essere; ina qualche cosa di peggio ancora, 
che non sono questi favolosi mostri. Stati 
sarebbono generati da ciò che va di più dete- 
stabile sulla terra, se essi non avessero per 
madre un’anima più ancora detestabile, e per 
padre un cuore reso servo dei delitti; e cer- 
tamente ebbe ragione la natura di unire come 
sorelle ai fratelli le pene ai delitti, acciocché 
il colpevole fosse nel tempo stesso la sua vit- 
tima e il suo carnefice. 

Appena Caino contaminò la terra con il 
primo fratricidio, che venne a sentir la voce 
del rimorso vendicatore. Colpito dall’ imma- 
gine del proprio attentato, determinossi ad 
esiliare sè stesso, a cacciarsi ne’boschi, a cer- 
care de’climi incogniti, a nascondere la sua 
vergogna nel seno delle rupi precipitose; ma 
ì rimorsi lo seguitarono in ogni luogo. Quanti 
sforzi non fece il medesimo per istrapparneo 
rintuzzarne le punte? ma il ferro stava sempre 
attaccato al suo cuore. Dal piagato suo seno 
fuori usciva un’elerna voce, che nè i’amor 


Digitized by Google 



1^48 BIN 

delle ricc.liozze, nè i piaceri cli’essa amareg- 
giava, nò iimucnse fatiche potevano soffocare 
o interrompere. Quante volle la Stella della 
sera e del nuiltuio trovò il medesimo che 
mandava de’ limohi sospiri, e de’cornpassio- 
revoli “ouìlti. Se un sonno tolto al suo dolore 

O 

veniva ari impossessarsi de’ suoi sensi, le 
vane illusioni, e riiiiinaoine di un fratello, 
sempre facile a riconoscersi, non ostante il 
pallore che olfu.scava la sua bellezza, si presen- 
tava al di Ini spirilo con minacce di morte e 
lamentevoli grida. Questa fu la fatai epoca 
in cui le furie cominciaruno a girare intorno 
de’ colpevoli , e ad inseguirli con fiaccole 
ardenti. Fece allora Nemesi udire le sue grida 
più spaventevoli del tuono: tanto procurò il 
cielo d'impedire, che un cuore esser potesse 
impunemente scellerato e tranquillo nelle sua 
imprese, o malfattore sin nel seno della 
pace! 

RINCRESCIMENTO. 

Il rincrescimento si è la memoria della 
perdita di un bene, che dispiace aver perduto; 
e una tal memoria in noi produce un senti- 
mento di dolore, che serve unicamente ad 
allliggcrci. 
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RIPUTAZIONE. 

Non è pia il molivo dell’azioni degli uo- 
mini quello che stabilisce la di loro riputazio- 
ne, ma il siiccesso è quello che di esse decide. 
Noi veggiarno una tal cosa nelTesetupio de’con* 
quistalori, i quali meritano la gloria solo per 
la giustizia dell’ imprese loro, ma roltengono 
per via del successo.- 

li amore della gloria e riputazione è soven- 
te il maggioro ostacolo che si opponga alla 
felicità. Noi ci conduciamo con i pregiudizi 
della nascita e della condizione. 

Quel tale che infuno stato oscuro vivrebbe 
da cittadino e da saggio, ai va a seppellire 
in una campagna, per ivi nascondere la sua 
fortuna, per cui troppo avrebbe a soffrire la 
propria vanità: e questo chiamasi, conforme il 
linguaggio del mondo, sostener il suo ran^Of 
awr dell’ultore y conoscer quello che si è. 

Il saggio si rende superiore ai giudizi 
degli uomini, allor quamlo i medesimi si al- 
lontanano dalla virtù; e gode della felicità 
nel mentre che gli uomini preferiscono la falsa 
gloria di parer felici ai reali vantaggi che 
lor potrebbe procacciare la felicità stessa. 
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RISPETTO. 

II rispetto è il sentimento della 8uperioi>ilà 
tVhanno gli altri sopra di noi; ed è na 
omaggio che rendesi ai talenti, agli ordini, 
alla nascita, e bene spesso alla forluna. 

ROZZEZZA. 

La rozzezza si è un difetto dello spirito 
nella delicatezza o sìa nelle maniere, ed è il 
frutto di un’ educazione trascurata. 

RUSTICITÀ’. 

La rusticità è una maniera di operare 
contraria alla politezza. La differenza che 
trovasi tra la medesima e l'impolitezza, de- 
riva dalla cagione che le produce. La rusti- 
cità procede dall’ ignoranza delle usanze, e 
r impolitezza dinota una detorminazioae delia 
volontà. 

S 

SAGACITA’. 

La sagacità.è una (jualità dello spirito,' 
che rappresenta sotto idee sensibili, l'idee 
astratte; o la medesima ■ procede dall’ imma- 
ginazione congiunta ad una penetrazione viva 
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e pronta , eh© discopre nelle cose le ptù lon- 
tane relazioni. Essa ha molta somiglianza co» 
la finezza, da cui tuttavolta si allontana in 
ciò, che Tuna altro non cerca che relazione 
delle cose; laddove l’altra cerca eziandio a 
conoscerle profondamente, a scoprire i loro 
principjj.e a rappresentare le idee per qnel- 
l’aspetto eh’ è più sensibile e forte. 

La sagacità contiene un’ idea di facilità, 
k qual procede dalla purità dell’ immagina» 
zione. 

SAGGEZZA. 

I moralisti distinguono tre sorta di sag- 
gezza': la mondaùa, l’umana e la divina. 

La saggezza mondana non merita un fai 
nome; mentre le sue massime son fondate 
sopra l’impero de’ pregiudizi, e contrarie alla 
ragione: essa prescrive per regola generale 
di condotta il seguire lotte le usanze, quan- 
tunque viziose. 

La saggezza umana cerca nella cogniziono 
dell’uomo e de’ suoi doveri, i mezzi che pos- 
sono condurlo ai fine che sr propone, di 
rendersi felice in questa vita: la saggezza di- 
vina poscia più lontano porta le sue mire 
e le sue speranze, e riferisce a Dio, principia 
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di ogni fflicità, tutti i suoi pensieri ed azio- 
ni. Io parlerò soltanto della sa<igezza umana. 

La saggezza umana è la cognizione e Ta- 
more Jel vero Lene. Essa c’insegna l’arte di 
moderare le nostre passioni, di goder dei 
piaceri, di dileguare le afflizioni , e di soffrire 
2 dolori; il frullo poi che da lei ricavasi si è 
il diletto. 

Non si acquista la saggezza se non col se- 
guire le massime della ragione, avvicinan- 
dosi alla natura, e scuotendo i pregiudizi. 

Saggezza. Ritratto del saggio. 

Se pur è ver che siavi tin Saggio al mondo, 
(ihe sappia moderare i suoi desiri, 

Questo sol in ver morta il privilegio, 

Di portar di felice il nobìl titolo. 

Contento ei vive della propria sorte, 
Qualunque il posto sia ch’ebbe dal cielo, 
E inai co’ suoi lamenti ei non disturba 
De’ Principi forecchie, o degli Amici. 

A lui del tutto ignoto è il vii commercio, 
Che gli uomini far soglion del lor cuore, 
£ nè meo sa in qual guisa si eserciti 
Di aJulator l’infame professione. 

Tutte le sue intenziou son rette e giuste, 
E alla sana ragion conformi appieno; 

ICi sempre è giusto, e della colpa istessa 
Non sa quale sia il nome, onde s’appella. 


I 
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Lil)ero e sciolto ria lutti i riguardi, 

]\ella quiete il suo gran piacer ritrova; 

E applen contento, senza alctm timore 
Il lutto mira, perch’è senza brame. * 
Ei gode di una pace sì profonda, 

Che turbare non puole alcun rimorso; 

E se ancor sopra lui cadesse il mondo, 
Tremare non saprebbe a tal caduta. 

lìiuperou. 

SANGUE. 

Il sangue è quel liquor rosso che scorre 
per le nostre vene. I cibi son quelli che for- 
mano il chilo, e il chilo si converte in sangue. 

La circolazione più o men lenta, del san- 
gue conserva il calore eh’ è principio della 
vita, e forma quella tnaravigliosa diversità 
di temperamenti, tanto diversa almeno, quanto 
si è la disposizione degli organi. 

SANITI’. 

La sanità è quello stalo di vigore che 
prova il corpo nelle sue funzioni, allorquaudo 
non soffre alcun dolore. 

SCHERZO. 

Lo scherzo è una maniera di osservare e 
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dipingere gli obbielli per l’aspetto loro ridi- 
colo. Lo scherzo lodevole ricerca finezza e 
vivacità; ed è una qualità dell' iotei Ietto as- 
sai rara. 

SCHIETTEZZA. 

La schiettezza è l’espressione naturale del 
sentiraeoto. 

SCIOCCHEZZA. 

La sciocchezza è l'espressione dell’igno- 
ranza congiunta alla pretensione. Fedi que^ 
ste due parole. 

SCOPO. 

Lo scopo è il termine a cui noi vogliamo 
arrivare. 

Nella maniera con la quale si conducono 
gli uomini la maggior parte del tempo, si 
crederebbe che tutte le cose fossero ai mede- 
simi indiflereoti. Guidati essendo dal capric- 
cio o dalla stravaganza, essi agiscono senza 
scopo e senza disegno, e si possono parago- 
nare a viaggiatori smarriti, che vanno sem- 
pre Senza sapere dove arriveranno. I medesi- 
mi qua e là vanno errando, e dopo un lungo 
cammino si trovano nel punto istesso, donde 
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si erano parlili.; ma l’uom saggio non fa al- 
cun passo che possa dlslornarlo dallo scopo 
che si è proposto, e senza aver prima esa* 
minato i mezzi che ve lo possono condurre. 

L’uomo onesto deve aver per iscopo nel 
commercio della vita, di farsi amare e stimare: 
quindi si fa amare per via delle qualità 
amabili, e si fa stimare con il merito reale, 
e la maniera del trattare essenziale. 

SCORAGGIAMENTO. V. OPPRESSIONE. 

SCRUPOLO. 

Lo scrupolo è quel dubbio che in noi & 
nascere quella o quelfaltra azione, la di cui 
bontà non ci è per anco nota. 

Se il medesimo dà a divedere della probi- 
tà, si deve accordare eziandio essere spesse 
volte il contrassegno di poco spirito, u di 
molla ignoranza. 

SDEGNO. 

Lo sdegno è un sentimento di disprezzo me- 
scolalo di orgoglio. Questo sentimento pro- 
cede dal paragone che si fa de’ propri van- 
taggi, con i vizi e difetti altrui. 
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SEDIZIONE. 

Le sedizioni sono spesso il frullo di una 
troppa severità, o di una Iroppa indulgenza: 
e questi due eccéssi si devono egualmente 
isl’uggire nella condotta del governo. 

SEGNO. 


I segni sono tutto quello che ci rappre- 
senta una cosa; e ci servono per conoscere la 
verità, e per manifestarla altrui. 

I segni esser sogliono o dimostrativi, op- 
pure ramiucniorativi e prouostici; certi o in* 
certi, o finalmente naturali ed arbitrari. 

II segno dimostrativo c’indica una cosa 
presente; rammemuralivo ci fa sovvenire il 
passato, il pronostico ci predice il futuro; 
quindi è che vedendo noi l'aurora, giudi- 
chiamo che il sole sia per levarsi quanto 
prima. Il segno certo ha un’intima connes- 
sione con la cosa che ci fa conoscere; per 
esempio la respirazione è un segno certo della 
vita. Il segno incerto o sìa probabile, ci con. 
duce probabilmente a una qualche cognizio- 
ne; per esempio un polso gagliardo è un se- 
gno incerto della febbre, imperciocché può 
il medesimo procedere da una menoma coni- 
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mozione. I segni naturali sono le voci della 
natura, a cui ci conducono, seguitando l’or- 
dine delia stessa; quindi il (timo è un segno 
naturale die ci fa giudicare esservi del fuo-^ 
co. I segni arbitrar], che si chiamano ancora 
segni d’ instituzione, sono emblemi, e di- 
pendono dal libero consentimento degli uo- 
mini; per esempio allorquando vedesi una 
frasca a una taverna, si è convenuto che ciò 
significherebbe ch’ivi si vende del vino. 

I segni di cui ci serviamo per comunicare 
i nostri pensieri, sono il gesto, la parola, e 
la scrittura. 

1 bisogni e i segni accidentali e naturali 
destano rinioiaginazione; i soli segni arbitra- 
ri, che sono al nostro comando, risvegliano 
la memoria degli obbietti metafisici, e f im- 
maginazione degli obbietti fisici. Le bestie 
non hanno memoria alcuna, poiché non hanno 
segno aienno al ior comando; ma la rappre- 
sentazione degli obbietti, o sìa la connessione 
e il rapporto di questi obbietti son quelli che 
eccitano la di loro immaginazione: esse, per 
esempio, si rappresentano una cosa lontana 
vedendo i’obbietlo presente che veduto hanno 
con quel lontano; e questi due obbietti sono 
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lalmeole legali nel loro cervello, che l’uno è 
ilalTaltro inseparabile. 

Vi sono de’ segni certi per conoscere il 
temperamento di una persona, e si può ri- 
mettersi ai gesti o sia al l’espressione: per 
esempio l’uomo freddo, profondo, medita- 
bondo, parla poco, tardamente, e quasi mai 
non gestisce; l’uomo vivo, al contrario, gestisce 
molto, ha ^espressione rapida, le risposte 
yive, lo spirilo penetrante, ec. 

SEMPLICITÀ’. 

I.a semplicità nell’inlellello è una facilità 
a credere le cose le più assurde; la sempli- 
cità nell’animo è una disposizione dell’anima 
a ricevere le verità della Religione e le mas- 
sime della morale,' disposizione che fa nascere 
l’amore della virtù, ma che partecipa sempre 
qualche cosa del temperamento: le semplicità 
nelle maniere è un modo di operare lontano 
da qualunque affettazione; ed è il contrasse- 
g;1o di un bel naturale, di un carattere urna- 
ilo, e di un beo regolato intelletto. 

Semplicità’. La semplicità dice Fónclon^ 
è una rettitudine dell’anima, che toglie via 
qualunque inutil riflesso sopra di se stessa, 
e sopra le proprie azioni, e viene ad esser 
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(lifferenle dalla sincerilà. La sincerila è una 
virili inferiore alla semplicità; mentre si ve- 
dono molli esser sinceri, senza esser semplici. 

’ La semplicilà consiste in un giusto mezzo, 
in cui non si è nè distrailo, nò troppo com- 
posto. L’anima non vlen trascinata dalle este- 
riori cose, in maniera che far non possa la 
necessarie riflessioni ; ma essa toglie pari- 
mente quelle riflessioni sopra di sè, che un 
amor proprio, inquieto e geloso della propria 
eccellenza, moltiplica all’ infinito. 

La semplicità consiste noi non avere so- 
verchi riguardi, nè falsa modestia, cotne pure 
nelfesser.lotjtano dall’ostentazione, dalla vana 
compiacenza, e dall’ inquieta attenzione sopra 
sè stesso. 

SENSAZIONE, 

La sensazione è il modo con cui siamo 
mossi dagli oggetti che feriscono i sensi, ed 
è l’effetto de’ sensi medesimi. 

La sensazione è ancor un ler.mine della 
scuola, che suole adoprarsi per quello d’im- 
maginazione: la sensazione è parimente una 
specie di percezione, per cui l’ intelletto mosso 
dai sensi, concepisce differenti cose. 
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SENSI. 

I sensi sono gli organi che trasmettono al- 
l’anima riinpressione degli obbietti sensibili; 
e sono cinque, cioè: La vista, TulIìIo, l'odora- 
to, il tatto ed il gusto. I sensi son più o 
meno perfetti secondo la costituzione e dia* 
posizione degli umori. 

SENSIBILITÀ’. 

La sensibilità è una disposizione del- 
l’aniraa ad esser facilmente mossa dai senti- 
menti che io noi sveglia tutto ciò che si 
riferisce alla morale. 

La sensibilità è parimente una disposizione 
alla tenerezza e alla compassione. 

SENSUALITÀ’ 

La sensualità si è una disposizione d 1- 
l’anima ad esser mossa facilmente dagli ob- 
bietti sensibili, a differenza della sensibilità 
ch’ò mossa semplicemente dalle cose morali. 

La grande sensibdìtà e la grande sensua- 
lità sono il principio delle forti passioni, e 
l’origine del genio. 

Prender si suole assai comunemente il ter- 
mine di sensualità io cattiva parte, allor 
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quando irapiegasi per esprimere il piacere 
che prova un goloso, ed un uomo di buona 
complessione. Ma torno a dire che la sensua* 
lilà non è un male; essa rassomiglia ai mag- 
giori beni, e solamente è condannabile il di 
lei abuso. 

SENTIMENTO. 

11 sentimento è la maniera con cui Panima 
viene mossa dagli esseri intellettuali, e dalle 
cose dipendenti dalla morale. 

Il Sentimento vien neH’uomo svegliato da 
tutto ciò che serve a richiamare in lui l’idea 
della propria eccellenza, come sarebbe l’ami- 
cizia, la tenerezza, il libero esercizio delle 
nostre facoltà, l’idea della perfezione in sè 
stesso oppure in altrui. 

Il sentimento è quello che eccita la rae- 



dizj, e per conseguenza le nostre azioni. 

SEVERITÀ’. 

La severità è un difetto opposto all’indul- 
genza, e che non può esser giammai preso 
in senso favorevole. Si ha il torto nel dire 
che le leggi esigono severità nell’esecu- 
zione, giacché lo spirito delle leggi è di 


Digitized by Google 



262 ' SFR 

inautenere la giustizia,' e rèslrema giaslizia 
diventa un’ ingiustizia. 

SFRONTATO. Vedi IMPUDIINZA. 


SILENZIO. 

II silenzio è un bene o un male conforme 
le circostanze; e spesso e gU è un effetto del 
nostro orgoglio, e del disprezzo che* facciamo 
di altrui. Allorquando procede dalla man- 
canza de’ pensieri e sentinaenli è una slupi-, 
dite, e talvolta è una virtù raccomandataci 
dalla discrezione. 

SIMPATIA. 

La simpatia è l’ intima relazione di una 
cosa con un’ altra. Essa è la perfetta somi- 
glianza che trovasi Ira i loro attributi, ed li 
principio deiramicizia e delfarnore. 

Può la simpatia concepirsi fisicamente con 
il seguente paragone: Siccome una corda di 
violino, che si trova accordata alfunìssono 
con un’ altra corda della specie stessa, rende 
lo stesso suono di quest’ultima, allorquando 
vien toccala: cosi ancora la simpatia è l’ar- 
monia che deriva dalla corda degli organi 
stessi: quindi le stesse idee devono necessa- 
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riamente produrre gli stessi sentimenti in 
due persone unite per simpatia. 

SINCERITÀ’. 

La sincerila è la confessione de’ nostri 
sentimenti e pensieri. Essa è opposta alla fal- 
sità, eh’ è il nascondere questi stessi senti- 
menti e pensieri. 

SINGOLARITÀ’. 

La singolarità è una maniera di agire, di 
parlare, di vestirsi, ec. , opposta all’usanza. 

Essa è il fruito di una vanità nascosta, 
che cerca di farsi ammirare per via di sen- 
timenti ed azioni straordinarie, e che per 
tal condotta si attrae il disprezzo degli altri, 
i quali sembra che voglia criticare. 

SMANIA. 

La smania è un forte affetto dell’anima 
che l’occupa incessantemente, e la riempie 
tutta intiera di un oggetto; essa èia passion' 
dominante deiruomo, passione che passa alle 
volle sino alla follia. 11 genio delle belle arti 
è una specie di smania, e la passione dcH’a- 
more n’ è un’ altra specie. 
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La sobrietà è il contegno 


nel bere e nel 


mangiare; eJ essa si oppone alla ghiottoneria. 
Fedi Frugalità. 


SODEZZA. 


La sodezza comprende le idee di utilità e 
durata; e quindi la cosa solida è quella eh’ è 
utile, e quella che dura per lungo tempo. 

La sodezza c lo scopo delle ricerche del 
buon senno. 

La sodezza dell’ intelletto è una consistenza 
ed un’ eguaglianza nella maniera di pensare. 


SODDISFAZIONE. Fedi CONTENTO. 


SOFISMA. 

Il soGsma è un falso discorso, che prova 
tutt’altro fuor di quel che trattasi nella di- 
sputa. Esso condur suole all’errore, perder 
facendo di vista il punto principale, e con- 
giungeudo insieme delle ragioni, che pnnlo 
non convengono al soggetto. 

' SOLITUDINE. 

L’uomo ebe si ama troppo, e le persone 
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del gran mondo nulla temono tanto come il 
ritrovarsi soli; la di lor coscienza e i pregiu- 

dizj li vanno a vicenda tiranneggiando, e 

d'uopo è che lo strepito e il tumulto del 

mondo li rendano sordi ai lor proprj senti* 
menti; ma la solitudine è per l' noni saggio 
Torigine de’ più vivi piaceri; e in essa, libe- 
rato essendo dalle turbolenze ed agitazioni 
che si trovano nel tumulto e nella dissipa- 
zione, egli gode di sè medesimo, egli sente 
la felicità suprema , e la soddisfazione di 
sentirò e pensare. 

SORI^RESA. 

La sorpresa è un itnproviso scuotimento, 
che vien prodotto nelfanima da qualche ina- 
spettata cosa. Essa è la grand’arte di muovere 
le passioni, e per conseguenza Torigine del- 
l’eloquenza, e delle bellezze che si trovano 
nell’opere di spirito. 

SORTILEGIO, fedi MALEFICIO. 
SOTTIGLIEZZA. 

La sottigliezza è la facilità d’intendere le 
cose che sembrano le più difficili a compren* 
dere; ed è una qualità dell’ intelletto. 
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L’intelligenza ci fa concepire quel che ci 
vlen dello; la soUigllezza ne scopre le cagioni 
più nascoste, e la finezza ce ue fa vedere la 
relazione con altre cose. 

SPENSIERATEZZA. ' 

Vedi PRECIPITAZIONE. 

SPERANZA. 

La speranza è un senliraenlo di confiden- 
za , che ci sostiene neH’aspetlazione di un 
bene, che la fortuna sembra prometterci , e 
che ci fa goderne anticipatamente. 

La speranza è il maggiore di tutti i beni, 
poiché ci ajula a sofferire i nostri mali ; 
quella che c’inspira un' intera rassegnazione 
ai decreti della Provvidenza, per la ricom- 
pensa che ci promette; e per la confidenza 
che ripone nella misericordia Divina, è una 
dello tre Virtù Teologiche. 

Speranza. Ecco il ritratto della speranza 
fatto dal Padre Brumoi: 

Io vedo discender dal cielo una Dea, egual- 
mente cara agli uomini e agii Dei , e questa è 
la Speranza. O voi che stale ad ascoltarmi per- 
donate alla mia Musa questa trasformazione 
di passioni in divinità; e che? non si fa il 
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uo Dio dell a propria passione? Eccola a noi 
vicina questa Dea che presiede allo sperare. 
Qual sicurezza non dimostra ella nel suo por- 
tamento! qual serenità nella sua fronte, quale 
' maestà nell’aria del suo capo! Ora un raggio 
di allegrezza, ed una errante luce scherzando 
vanno intorno de'suoi occhi; ed ora una chiara 
nube sembra coprire il suo volto come un 
Jeggier velo. SI mette ella a camminare; il 
suo passo è altero e nobile. Si ferma la mede- 
sima; la confidenza è quella che forma il suo 
atleggiameulo. Essa però degli atteggiamenti 
n’ha più d’uno, tanto in quiete, come nel 
muoversi; la sua figura non è quasi mai la 
stessa; e, femmina com’è, ritiene l’uinor capric- 
cioso , incostante o perfido del sesso. Alle 
volle, più pronta del vento , sembra la medesima 
volare, e talvolta dura fatica a stare appog- 
giata, e strascinarsi. Spesso si vede essere di 
un’eccessiva picciolezza, e tutta in sò mede- 
sima ristretta; e ben tosto aggrandendo il suo 
corpo in una maniera prodigiosa, più non si 
riconosce, ed innalza il capo sino alle stelle . 
Essa è tal ora inferma , e tal ora piena di vigore 
e sanità. Ha un sorriso assai amabile, quan? 
tunque timido; molto fuoco nel suo volto; 
finalmente mille attrattive in tutta la sua per-' 
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sona. Io tal guisa essa a sè altragge tutti gH 
uomini che dietro lei sospirano, e che le for- 
mano una specie di corte avida e piena dì 
premure, che punto non fabbandona. Ricca 
essendo di nome, sebben povera in effetto, 
ritrova il secreto di pascere questa corte, non 
di sostanze, ma di apparenze; e in difetto di 
beni, lor somministra in abbondanza dellom- 
bre, di cui sono i medesimi soddisfatti. Hanno 
però essi il torto? ogni cosa alletta quando si 
spera; e ogni cosa annoja quando si possedè. 
I doni tutti della speranza condili sono di 
un non so qual sapore da preferirsi a quello 
dellambrosia. Un ammalato, si di spirito come 
di corpo, si va a gran sorsi abbeverando con 
la dolce bevanda della speranza: e lo stesso 
fa un amante, lo stesso il piloto sulla sommità 
di un’onda vicina a precipitarlo, lo stesso il 
vecchio quasi ioghioltilo neU’abisso. U ineso- 
rabile Caronte può ben opprimerlo con un 
terribile sguardo, mentre egli custodisce ancora 
la speranza vicino al suo tesoro. La speranza 
è seduttrice e sedotta; essa burla e vien bur- 
lata, e in questo scambievole giuoco si passa 
la vita. Sempre si spera, e la morte soffoca 
roltimo sforzo della speranza. Venite, o cara 
Dea, e giacché i vostri doni hanno l’arte di 
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tenere a bada i deboli nostri cuori, su quelli 
spargeteli a piene mani , mentre seoz’ essi sop- 
portabile non è la vita. Nessun rimedio hanno 
i nostri mali; ma tutto languisce é muore. 
Per vostro mezzo si gusla il riposo, il piacere, 
le delizie, o almeno il più dolce degli errori. 
Ah! non rendete il medesimo crudele ai vostri 
troppo creduli adoratori. Ingannateci pure, 
ma nascondete l'arte vostra. Spargete una 
nuvola sopra le innocenti vostre fraudi , e la- 
sciateci godere deir incanto. Sotto i felici vostri 
auspicj si spiegano le vele nella prosperità; 
e nel tempo contrario voi siete una salda 
ancorarla nave viene agitala, ma che importa 
ciò, sVlIu ha per àncora la speranza? 

SPESA. 

Le nostre rendile son quelle che devono 
regolare la nostra spesa, e quella che l’eccede, 
è non solamente dannosa agli uomini prodi- 
ghi e fastosi, ma è tale eziandio alla società; 
quindi s’ incomincia col rovinare le sue so- 
stanze, e spesso si termina col rovinare le 
altrui. 

Ulil cosa sarebbe per il bene dello stato e 
per la felicità di ciascun particolare, che si 
stabilissero delle leggi suntuarie. Io ben 
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vedo che si falla proposizione abbisogna di 

prova, ma questo non è il suo luogo. 

SPIRITO. 

Lo spirito è raniina considerata per via 
dei pensiere, ch’è un de’suoi allrlbuli. Si sco- 
prono nello spirilo tre principali facoltà: Pim- 
roaginazione, la memoria, il giudizio; e que- 
ste tre facoltà, quantunque non assolutamente 
opposte fune all altre, lultavolta è cosa rarissi- 
ma il trovarle unite insieme: quindi si ve- 
de di rado che un uomo eh’ ha molta memo- 
ria, abbia una grande immaginazione, e più 
di rado ancora che un uomo eh' ha una gran- 
de immaginazione abbia un gran giudizio. 

Ecco quale ^ia la successione delle opera- 
zioni dello spirito: Gli obbietti feriscono i 
sensi; la coscienza avvisa Panima di questa per- 
cezione; l’attenzione le dice ch’è la sola ch’ab- 
bia avuto, e le fa dimenticacele altre; la remini- 
scenza le fa risovvenire che Pha già avuta; 
r immaginazione glie la fa sentire di miovo; 
la memoria le fa risovvenire il nome ed al- 
cune circostanze, senza il primo sentimento 
di percezione, e la conleniplazione, che ad es- 
so resta affìssa: allora il giudizio combina, 
astrae, distingue, paragona, compone oscoin- 
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pone, nc fa ranalisi, ragiona, giudica, affer- 
ma, o nega. 

Tutte queste differenti facoltà dipendono 
dalla disposi/ione degli organi, e stabiliscono 
diverse sorta di spiriti. 

Evvi lo spirito sublime, lo spirito penetran- 
te e profondo, lo spirito fino e delicato, lo 
spirito naturale, Io spirito semplice, lo spirito 
vasto ed esteso, e lo spirito originale. 

Lo spirito sublime, che si chiama con altro 
nome genio, ò quello che sente, e dipinge 
vivamente gli obbietti; esso fa gli oratori 
e i poeti; e il suo capitale è l’immagina- 
zione. 

Lo spirito penetrante e profondo osserva 
nelle cose la relazione che hanno le medesimo 
con la nostra utilità; e queste Tufficio del 
giudizio. Esso è proprio per le scienze e per 
le arti, ed è ciò che chiamasi buono spirito. 
Vedi Buon senso. 

Lo spirito fino o dilicato vede in queste 
cose stesse la relazione e l’accordo che hanno 
le medesime con il piacere della vita, ed è 
quel che chiamasi bello spirito. Esso possedè 
l’altre due facoltà dello spirilo, ma in un 
grado mcn sollevato. 

Lo spirito naturale è quel gusto della bell.i 
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natura, che ci fa dire e sentire latto quel ch*è 

proprio ad un soggetto. 

Lo spirito naturale dice soltanto quello 
ch’è d'uopo il dire; egli mette le cose al luogo 
loro, e rigetta quegli ambiziosi ornamenti, di 
cui parla Orazio. Esso vien formato dalla 
moderazione dell'anima e dalla aggiustatezza 
dello spirito, a differenza del genio, che nasce 
dalfatlività dell’anima, e dalla vivacità del* 
r immaginazione. Fedi Gusto. 

Lo spirilo semplice è quel che nonhapre. 
tensione alcuna; e che, nemico della vanità e 
del desiderio di segnalarsi, fugge qualunque 
affettazione, e di nulla si vanta. 

Esso suppone necessariamente lo spirilo 
naturale, con il quale spesso si confonde, quan* 
tunque lo spirito naturale non sia sempre sem- 
plice. Bacine non avea altro che lo spirilo na- 
turale; la Fontaine, Fénélon e Pascal Bveano 
l’uno e Tallro: ciò che ha fallo dire di que- 
st'ultimo ch'era abbastanza sciocco per non 
sapere che valeva assai più di Nicola ed 
Arnaldo. 

Lo spirito semplice è il contrassegno dì un 
gran discernimento. 

Lo spirito esteso è quello che ha molle co- 
gnizioni in una scienza; lo spirito vasto è 
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quel che comprende diverse cognizioni indif- 
ferenti scienze: l’uno assai sa, ma l'altro sa 
meglio. Lo spirilo esteso conosce la relazione 
e la connessione delle cose; e di conseguenza 
in conseguenza ascende sino al lor principio: 
lo spirilo vasto ne percepisce soltanto gli effelli. 
L’uno vede distintamente gli obbietti, e l’altro 
ìi percepisce solamente in una maniera con- 
fusa. 

Lo spirito originale è quello che rimira e 
, rappresenta gli oggetti sotto un nuovo aspetto, 
e che ha un’aria d’invenzione. 

Questa qualità osservasi nel giro dell’esprea- 
sione, e nella prossima relazione delle cose 
che sembrano le più lontano, e le più di- 
sparate. 

Lo spirilo originale porge la facilità di 
esprimersi, poiché procede da unagrande chia- 
rezza d’immaginazione, che ci rappresenta 
distintamente gli obbietti, e termini proprj 
per dipingerli. 

Lo spirilo vuol esser coltivato con modera- 
zione; un troppo studio l’opprime, e confuse 
rende le sue cognizioni; la mancanza di eser- 
cizio lo fa cadere in languidezza; la riflessione, 
al contrario, Io nutre, e rende le idee chiare 
c distinte. 

Dhion, Filgs. 18 
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STAGIONI. 


Il cangiamento delle stagioni, come pare 
degli anni, seco condur suole direrse maniere 
di pensare. La Primavera suole inspirare l’in-' 
costanza e la distrazione, l’Estate il riposo, 
rAutunno l’attività de’ piaceri, e l’Inverno la 
costanza, e Tamor deila fatica e dello studio. 

' STATO FELICE. 

Lo slato felice è uno stato durevole di 
piaceri; e consisle nella sanità, nella pace 
deH’aniino, e nella tranquillità della mente. 
La pace dell’animo e la tranquillità della 
mente si acquistano e si conservano con 1 eser- 
cizio della virtù; la sanità poi si conserva per 
via del lemperamentb. Quindi lo stato felice 
si trova in noi, e da noi in parte dipende: 
imperciocché quantunque la sanità non dipenda 
assolutamente, è d’uopo tuttavolla accordare 
che da noi dipende in certa maniera; per 
l’altra parte essa non è essenzialmente contraria 
allo stalo felice, giacché si vedono ogni giorno 
delle persone prive di un tal bene, che sono 
tullavolta felici; ma in molto minor numero 
fuor di dùbbio di quelle che alla stessa quantità 
di felicità uniranno ancora un tale vantaggio, 
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che rende più sensibile il godimento degli altri 


beni. 

Non sono già i discorsi^ dice Marco Anrello, 
non sono le ricchezze y la gloria y nè i piaceri y 
che rendono l uomo felice y ma sono le di lui 
azioni. Par farle buone y d'uopo è conosccre.il 
bene e il maìe\ è d'uopo il sapere a qual fine 
sia nato TuomOy e quali siano i suoi doveri^ 
in guisa talcy soggiunge il medesimo, il mezzo 
. di arrivare allo stato fedi ce ^ è un buon intellet- 
to, Che fai tu dunque quivi y 0 immaginazione? 
Vattene y in nome degli De/, che nort ho bi- 
sogno alcuno del fatto tuo. Tu sei venuta con- 
forme Cantico tuo costumCy ed io non meVlio 
a male: vattene solamente ch'io te ne scongiuro. 
E in un altro luogo, soggiunge: d qualunque 
ora che sia la morte per venire, ella mi troverà 
sempre felice. Esser felice è il fare una buona 
fortuna a sè medesimo^ e questa buona fortuna 
sono le buone disposizioni didCanima y i buoni 
rnovimentiy le buone azioni. 

Lo sialo felice è adunque inseparabile dalla 
virtù. Si può in vero goder senza di essa 
de* piaceri passeggleri , se la distrazione, e 
que*frivoli Irallenimenll, che sogliono venir 
spgnllali dalla noja, dal disgusto e dal pen- 
timento meritar possono un si bel nome. Del- 
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rimanenle, la ricerca dello stato felice , dice 

10 Spettatore Inglese, viene sempre accompa- 
gnata d'una qualche inquietudine^ che un 
uomo che si ristringe a moderati pranzi, che 
gode della eonversazione degli amici, e di un 
dolce e piacevole sonno, punto non risente. 
E nel mentre gli spirili sublimi parlano d'uno 
stato felice e della tranquillità, egli solo pos- 
sedè questi beni. 

Lo stato felice si trova tra rinilirr«reQza e 
la passione. 

STATO COMODO. 

Lo stato comodo di fortuna è (piel felice 
stato di mediocrità, che forma la felicità del- 
l’uomo, e rambizione del saggio: ritrovasi tra 

11 necessrario ed il superfluo. 

STIMA. 

La stima si è la conoscenza interiore del 
merito di una cosa; ed un omaggio che noi 
rondiamo alla virtù, o volontariamente, oppure 
sforzati dal testimonio della nostra coscienza. 

La stima degli uomini è un bene che noi 
dobbiamo sforzarci di acquistare; ma bastar 
ci deve di meritarlo, senza affliggerci so non 
-si ottiene. 
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Lo sludio è l’applicazione del rioslro in* 
tellello alle arti, alle scienze, oppure alle bel- 
le lellere: esso è necessario a quello che vuo- 
le informarsi, ma esser deve regolalo con 
prudenza, poiché un’applicazione troppo con- 
tinua affievolisce ed opprime l’ inlellello. bisso 
assomigliasi al nostro stomaco, tìhe non può 
digerire una troppo grande quantità dinu’rl- 
mento: ma è d’uopo il mangiar poco, spesso, 
e adagio. 

La maggior parte delle persone che si sono 
consacrate allo studio, e più di tutto a quello 
delle scienze astratte, han passalo miseramente 
la lor vita. Si suol contrarre con questa abi- 
tuazione un certo umore solitario e selvatico, 
che ci allontana dalla società per cui slarn 
nati. Penetrare si vuole nei secreti della Divi- 
nità; c dopo molti inutili sforzi resliam final- 
mente persuasi che noi non possiiamo compren- 
derli: questo adunque meriterà la pena di pri- 
varci de’comodi della vita, di rinunciare ai 
piaceri, e di rovinarci la sanità? Ma entria- 
mo in un maggior esame, dove meglio si co- 
noscerà il pericolo di queste poche cognizio- 
ni, a cui l’orgoglio umano diede il nome di 
scienze. 
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Passiamo alla fìlosofia. La Iodica ne inse- 
gna i’arte di pensare e ragionare; ma con il 
ano metodo essa opprime l’allegria e la vivacità 
dello spirilo. 1 precetti della metafisica sono 
cosi astraili ed incerti, che dopo un lungo 
esame, si è obbligali di accordare che non 
si è certi di alcun principio. Riguardo poi 
alla fìsica essa è fondata o sopra ipotesi , 
o sopra esperienze ; e quella ch’è unica- 
mente appoggiata ai supposti, ci conduce in- 
fallibilmente all’errore, laddove l’altra ci ajula 
spesso ad iscoprire la verità. 

Le matematiche hanno ancor esse il loro 
vantaggio: ma questa scienza, ch’è la sola che 
possa chiamarsi con tal nome, è più utile agli 
uomini, di quello sia alPuomo stesso. La so- 
la ch’è al medesimo necessaria è la cogni- 
zione di sè medesimo: ed essa comprende l’ana- 
toinia, la medicina e la morale. L’anato- 
mia ne insegna a conoscere la struttura de’no- 
stri corpi, che hanno una così intima relazio- 
ne con le operazioni dell’anima; la medicina 
ne insegna a guarire le malattie che ci tormen- 
tano; e la morale ci fa conoscere la natura 
e l’estensione de’ nostri doveri. 

Ecco ciò ch’esser deve la mira del no- 
stro studio: ma si deve ricordare ancora che 
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l’uomo non è nalo per la contemplazione, e 
che un’azion sola ch’esser possa vantaggiosa 
ai nostri prossimi vale cento volte più che 
ie migliori riflessioni della più lunga vita. 

STUPIDITA’. 

La stupidità è una tardanza nelle opera* 
zioni dell’ intelletto; essa è un vizio degli orga- 
ni, c reffetto dell' insensibilità dell’anima, 
che viene solo debolmente- mossa dagli ob- 
bietti. 

La stupidità è ancora alle volte l’effetto 
della malattia, e di una malinconia acciden- 
tale. 

SUPERBIA. 

La superbia è il sentimento della supe- 
riorità che si crede avere sopra gli altri, e che 
lor si dimostra senza alcun riguardo per il 
loro amor proprio. Essa è una ridicola fierezza,' 
che sogliono inspirarci la nascita, i talenti, 
i vantaggi della natura e della fortuna, d£ 
cui ci facciam gloria per abbassare; gli altri; e 
procede dalla buona opinione che si ha di sò 
medesimo, e dal disprezzo altrui. 
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SUPERSTIZIONE. 

La superstizione è un eccessivo timore 
delle pene dell’allra vita, ed è il vizio degli 
spirili deboli) i quali credono di adempire 
il lor dovere con picciole pratiche di reli- 
gione. Essa condor suole al fanatismo, ch’è 
uno zelo mal inteso di religione: quindi Gia- 
como Clemente, che uccise Enrico III re di 
Francia, era un fanatico superstizioso. 

T 

TALENTO. 

Il talento è una disposizione ad un’arte 
meccanica o liberale; ciò che viene a formare 
due sorta di talenti, quelli dello spirilo e 
ijnelli del corpo. I talenti dello spirito so- 
no le belle lettere, la musica, ec. ; i talenti 
poi del corpo sono il ballo, l’arte di montar 
a cavallo, ec. 

Tulli i talenti, di qualunque specie sieno 
i medesimi, non dipendono da noi, e non 
devono per conseguenza inspirarci nè orgoglio 
per noi, nè disprezzo per altrui. Essi non 
diventano eslimabili se non per il buon uso 
che ne facciamo, nè si rendono commendevoli 
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80 non per via della inodeslia che innalza 
il merito e lo splendore. 

Talenfi. Qual cosa son mai i gran talen- 
ti, dice Massillon , se non gran vizj, se 
noi gl’ impieghiamo solamente per noi stes- 
si? Cosa mai diventano essi nelle mani no- 
sire? Bene spesso gli stromenti delle pub- 
bliche sciagure, e sempre l’origine della nostra 
condannazione e perdila. Cos’è mai un so- 
vrano nato con un fervido valore, e i cui 
lampi di già balenano da tutte le parti nei 
suoi più freschi anni, se il Divino timore 
non lo modera e guida? È una stella novella 
o malefica, ch’altro non annunzia alla terra 
fuorché sciagure. Più che il medesimo cre- 
scerà in <|u(’sta funesta scienza, più ancora con 
essolui cresceranno le pubbliche miserie: le 
sue più temerarie imprese non offriranno che 
un dfbol argine alfimpeto del suo corso; esso 
crederà cancellare con Io splendore delle sue 
vittorie la di loro temerità o ingiustizia. La 
speranza del successo sarà quell’unico titolo 
che giustificherà l’equità delle' proprie armi, 
e lutto ciò che gli séinbrerà glorioso diventerà 
legittimo. Riguarderà il mèdesimo i momenti 
di un saggio e maestoso riposo come un ver- 
gognoso ozio, e come momenti rubati alta sua 
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gloria. I suol vicini divenlerànno 1 suoi 
nemici, losloeliè divenlar potranno sua con- 
quisi*'»; e gli stessi suol popoli somministre- 
ranno con le loro lagrime e sangue la trista 
materia de^ suoi trionfi. Esso volerà e rovi- 
nera 1 propri stali, per acquistarne de’ nuovi : 
armerà' contro di sè i popoli e le nazioni, 
turberà la pace dell’universo, si renderà cele- 
bre facendo de’ milioUi d’infelici. Qual flagello 
non farà questi per il genere umano! e se 
vi ha un popolo al mondo capace di dargli 
elogi, egli solo può desiderare un tale so- 
vrano. 

Ripassiamo sopra tulli i gran talenti, che 
illustri rendono le persoue. Questi se dati sono 
agli cmpj, ciò sarà sempre per la disgrazia 
delia lor nazione e del loro secolo. Le vaste 
cognizioni avvelenale dairorgogllo, prodotto 
hanno que’capl e que’doltori celebri di men- 
zogna, che in tutte l’età innalzato hanno Io 
Stendardo dello scisma e delPerrore, e for- 
malo hanno nel seno istesso del Cristianesimo 
quelle Sette che lo stracciano. Que’ begli spiriti 
cosi stimati, e che con 1 felici loro talenti 
fatto hanno avvicinare il proprio secolo al 
gusto ed alla politezza de’ secoli antichi, to- 
slochè venne a corrompersi il loro cuore, altro 
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non lasciarono al mondo fuorché opere lascive, 
perniciose, il di cui veleno, preparato da va- 
lenti mani, infetta ogni giorno i pubblici costii- 
nii, e da cui i secoli che ci seguiranno, ver- 
ranno a ritrarre la licenza e la corruzione dal 
nostro. 

Qual comparsa ban mai falla sopra la terra 
que'genj superiori, ma ambiziosi ed inquieti, 
nati per far muovere le macchine degli stati 
e degfiinpori, e scuotere tutto funiverso? 
1 popoli e i re sono diventali lo scherzo 
deH'ambizion loro e de' loro intrichi; e le dis- 
sensioni civili insieme con le domestiche scia- 
gure furono i lugubri teatri, in cui rispleu- 
deltero i lor gran talenti. Un sol uomo di 
nascita oscura, con gii eccellenti vantaggi della 
natura, ma senza coscienza e probità si è 
potuto innalzare in quest^ultimo secolo sopra 
le rovine della sua patria; cangiare l’intero 
aspetto di una vicina e bellicosa nazione, così 
gelosa de’ suoi diritti e della sua libertà; 
farsi rendere quegli omaggi che i suoi citta- 
dini negano ancora ai loro re; rovesciare il 
trono, e porgere all'universo lo spettacolo di 
un sovrano, la di cui corona non potè pre- 
servare il sacro suo capo dall’inaudita senten- 
za che Io condannava a perderla. 
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Spirili vasti, ma turbolenti ed inquioll, 
capaci di sostenere il tutto, Fuori dello stare 
in riposo; che si aggirano incessantemente 
d’ intornio allo stesso perno che li fissa, e gli 
-attacca, e che amano ancor meglio scuotere 
Tedificio, ed essere schiacciali sotto le sue 
rovine, di quello sia il cessare di agitarsi, e 
di far uso dei loro talenti e forze. Guai però 
a quel secolo, che produce questi uomini rari 
e maravigliosi! 

TEMERITÀ’. Vedi AUDACIA. 
TEMPERAMENTO. 

Il temperamento è quel contrassegno che 
distingue tulle le' costituzioni; e vien formato 
dalla qualità degli umori, che sono ancor 
essi prodotti dalla disposizione de’ solidi e 
dalla natura degli alimenti. 

Sogliono distinguersi quattro sorta di lèrape- 
rameiili; il temperamento sanguigno, il tem- 
peramento bilioso,’ il temperamento melanco- 
nico, ed il temperamento pituiloso; e queste 
quattro specie di Umori dominanti mescolati 
fra di loro formano quella mafavigliosa diver- 
sità di temperamenti. 

I tenjperamenti s’alterano e cangiano per 
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via deirassucfazione, e si correggono con l’as- 
snefazione contraria. Ogni specie di tempera-' 
mento assoggettar si deve a una regola di vi- 
vere, mentre quel ch’è proprio d’uno è spes- 
so all’altro contrario; per esempio quello che 
ha un fegato caldo, e che perciò assorbe 
riimidità de’ cibi, ha più bisogno di un nutri- 
mento umido e rinfrescante, di quello che 
abbonda in pituita. Quindi ell’è cosa ass.^i 
importante il conoscere per tempo il suo tetn- 
peramento, a fine di sfuggire que’riraedj che 
ovinano il corpo e la sanità; e sì fatta scien- 
za è una delle più necessarie aU’uomo, poiché 
non può esser questo perfettamente felice senza 
la sanità. 

Temperamento. Vi son de’ temperamenti, 
dice il Padre Bmmoi^ in cui predomina il 
sangue. Si direbbe che le vene loro fossero 
piene del liquor di Bacco. I medesimi sono 
sensibili alle attrattive del vizio: nud’allro 
respirano che l’allegrezza, pronti a ricercare 
le delizie e ad evitare la tristezza, dolci nel 
lor parlare; soavi nelle lor maniere; noti per 
il loro brio e leggerezza; inclinati a formare 
delle improvise amicizie, e tosto romperle. 
Feste e spettacoli, sontuosi banchetti, e pran- 
zi falli con libertà, giuochi, pompe, baili, 
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apparenze; tulio ciò, in aoa parola, ch'ha Taria 
di allegrezza e prosperità si adatta al loro 
gQàto. 

Vi son poscia di quelli, le di cui viscere 
SODO imbevute di ardente bile; e questi non 
lodano se non quel che da loro procede, Jia- 
prezzando lutto il restante: portali solfali ilel- 
r orgoglio e delfambizione, pronti sono a lutto 
intraprendere per soddisfarsi, ad accendere la 
funima della rivalità, a soppiantare i con- 
correnti, a formare degli ardili progetti, ad 
aspirare al primi posti, incapaci di sofferirc 
nè eguali nò superiori, e portando sopra il 
lor volto un’aria di dominio. Nelle avversità 
finvidia li divora; ma ritornato appena il 
tempo favorevole, si gonfia il loro cuore; ed 
essi ripigliano il primo lor fasto c la natu- 
rale loro fierezza. 

Ve ne son di quelli che vengono divorali 
da acidi umori, come da un lento veleno che 
li consuma. Essi poco conoscono il riso, o 
non lo vogliono immoderalo. Essi si rinchlu- 

O 

dono in sé stessi, e con sè soli stanno rav- 
Tolgorulo delle idee liete o malinconiche, ma 
più qnest’ultlme. Giammai non escon lor fuori 
di bocca i lor sesreti nè i loro alfari, noni- 
meno per .depositarli nel seno ili un amico; 
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fedeli per altro a custodire tutto ciò che ad 
essi si affìda. I medesimi non conoscono i 
piaceri della vita, le espressioni amabili, la 
politezza delle maniere, e tutte le forme allet- 
tatrici della corte; ma sono difficili, (juere- 
losi, austeri, poco suscettibili di novità, co- 
stanti e stabili nelle loro imprese, e per con- 
seguenza attissimi a coltivare le muse. 

L’ultima classe de’ temperamenti è come 
immersa in una oziosa, pituita. Quindi ne de- 
riva una specie a parte, e mollo dagli altri 
dirrerenle; una specie agghiacciala, senza ani- 
ma, senza gusto, senza diletto, e senza utile 
DÒ per sé stessa, nè per altrui; o sia perchè, 
priva di quel calore che anima tutte le cose, 
essa è larda neH’esccuzione, teme tutto dove 
non V ha cosa alcuna da temere, e si diffida 
delle proprie forze; o sia perchè l’estrema sua 
credulità la porta a secomla di tutti i venti, 
e la sua debolezza vien rispinla dai menoirii 
ostacoli. Appena si prenderebbero i mede- 
simi per uomini ; essi son piuttosto sta- 
tue, che sembrano vivere senza priucipio di 
vita. 

Tali sono i qnalt.io principali tempera- 
menti: ma la varia mescolanza degli umori 
li varia all’ infinito, e sparge no’ caralleri 
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delle persone delle estreme differenze per via 
di piccioli cangiamenti. Questa mescolanza in 
fatti non è giammai così eguale, che venga 
sempre a predominare un solo umore; bene 
spesso se ne vedono regnar due che si combat- 
tono con ugual forza: e spesso la tarda pituita 
trattiene la focosa bile. Allora il contrasto de- 
gli umori si trova in un perfetto equilibrio; 
ma nessun’altra armonia può unire questi 
irreconciliabili nemici. 

Studiate pertanto nel vostro temperamento 
le qualità e i vizi del vostro naturale; e l'uno 
e l’altro punto richiede dell’attenzione. Il 
volto, gli occhi, la struttura del corpo v’ in- 
struiranno meglio de' più valenti esculapj. 
Ciascuno esser deve il suo medico in certe 
congiunture per il corpo e per l’anima. In- 
terrogate il vostro cuore; consultato i devia- 
menti stessi del vostro spirito, allorquando 
levandosi a volo si perde nelle proprie idee, 
e di voi si trastulla con vane imagini. Esa- 
minate i delirj della veglia, e i sonni della 
notte, mentre questi sono i veri oracoli degli 
animi. 

TEMPERANZA. 

La temperanza è la moderazione ne* pla- 
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ceri , e sopraltutlo in quelli della tavola ; quindi 
essa contiene^ la sobrietà e la frugalità. Fedi < 
queste due parole. 

La temperanza serve ancor di freno ai no- 
stri appetiti naturali; essa reprime Pinconti* 
nenza, e racchiude per conseguenza ancora la 
castità. Fedi queste due parole. 

S’intende ancora per temperanza quella 
moderazione di desiderj, quell’eguaglianza 
d’anima, che il saggio suol conservare tanto 
nella buona, quanto nella mala fortuna. 

Temperanza. La temperanza comprende la 
moderazione no’ desiderj, così necessaria al- 
Tumana felicità. Udite il P. Brumoi: 

O voi vecchi, che l’ambizione o la fortuna 
veduto hanno incanutire sotto il loro impero, 
gittate un’occhiata sopra un giuoco di fanciul- 
li, ed istruitevi. Vedete i medesimi bagnare . \ 
una canoa dentro a un viscoso liquore; ed al 
primo soffio nasce una palla di aria, che si 
stacca, vola, e lor serve di scherzo. Essi cor- 
rono; se la rimandano; la seguono coll’oc- 
chio; quella sparisce, e rinnovano i medesi-- 
mi il lor giuoco. Imparate voi quindi quale 
sia stata la vostra vita. Desiderj di obbietti 
vóti di realità, sogni, fantasie, illusioni; e 
quest’è poi Toccupazione di spirili nati per 
Dizion. Filos. 
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esser immortali? Ah Pirro, qual pazzia è 
mai quella di avvolgere nella mente queste 
vane idee de’ futuri Irlonh! no, non è già la 
prudenza ma la fanciullezza quella che vi 
guida. Son eglino piii serj i vostri piogeni 
de’ giuochi de’ fanciulli? Voi poi ricercate 
la quiete. Eh! ch’essa io voi si trova, se 
vi risiede il diritto senso, se posta è io ban- 
do l’ambizione: ponile un termine ai vostri 
desiilei j; ed ecco quivi l’innoconza, ecco quivi 
la felicità tanto bramala. 

S'esscr vi dee un termine per tutto, ed 
ancora alla virtù, quanto pili essf’r vi deve 
per i flutti delle ree passioni/ Ma qual male 
vi è poi (dirà quel cadavere vivente) di 
fabbricare e di piantare? E che! voi pren- 
dete al vostro servigio degli operai per aprire 
delle cave di pietra, e voi siete per morire! 
Quel siqierbo edifìcio che vi promellete, es- 
ser deve forse il vostro sepu!cru‘? non già, 
che tanto non vi abbisogna. Per gli eredi 
adunque voi destinate que’ futuri palazzi, e 
que* nuovi disegni; ma a cosa mai vi servono 
le fortune, se non vi è permesso di goderne? 
Ecco ciò che a voi dicono ad alta voce ambi 
i Satirici Romani; e la Natura ve lo dice 
ancor meglio: O tre volte felice quello che 
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nuirallro clesiJeran^lo se non quanto la me- 
desima desidera, disprezza tutto ciò che ol- 
trepassa le sue modeste brame! 3 Iodesla in 
fatto e per nulla importuna nelle sue di- 
mando, altro non vuole essa se non ciò che 
le basti, poco per il povero, un poco più per 
il ricco, e moderatamente per i due stali. 
Con qu-'sta sua attenzione per rinchiuder la 
sfora de’ suoi desiderj, ha per oggetto che 
l'animo sia incn sottoposto ai colpi della ca- 
pricciosa fortuna. Eh! non è ella certa cosa, 
che più che l’aniino desidera, più* ancora si 
estende, più somininislri ai violenti impulsi 
del deslino!' Oh se io avesii ancora un pic- 
ciòl campo situato a mio piacere per far ro- 
tonde le tuie possessioni! io qui termiaerei 
i miei dcsidcr]. Lo credete voi? eh! non sa- 
pete che la passione giammai non ilice Basta? 
Questo piccioi campo IngiiHlamenle rapito ai 
suo possessore , avrà accresciuto appena il 
vostro patrimonio, ohe voi ci vorrete aggiun- 
gere la terra vicina; che ben presto la vostra 
insaziabil fama divorerà tulle le campagne 
di que' contorni, e che le case di campagna 
<l(‘gne de’ monarchi non potranno satollarla. 
Che fatte voi dunque? I venti agitano il vo- 
stro animo, e lo tempesta si avvicina: chiù- 
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dete le vele, oppure la vostra cave farà nau* 
fragio. 

TENEREZZA. 

La tenerezza è una disposizione deU'ani- 
mo alla sensibilità, e a quell’amore che un 
sesso ha per l’altro. Sì fatta disposizione prò* 
cede dalia qualità degli umori, i quali si os- 
servano ne* temperamenti umidi e caldi. 

La tenerezza non ha la violenza dell'amo- 
re, ma è più durevole e penetrante. L’amore 
non fa che agitarci l’animo con intervalli, 
ma la tenerezza io riempie e l’occupa del 
continuo; l’uno ha per oggetto il possesso di 
quel che ama; e l’altro l’unione degli animi: 
finalmente l’amore è una passione , e la te- 
nerezza è solamente nn sentimento. Fedi 
4 Amore. 

La tenerezza si estende all’amicizia, e al- 
l’altre unioni dell’animo, o, se si voglia, alle 
unioni del sangue, come la tenerezza paterna 
G filiale. 

Tekerezza. Ecco qui il ritratto che fa il 
Padre Brumai delia tenerezza. 

Un genio molto differente da Cupido va 
errando per deserti poco noti: e la pietà che 
veglia aU’nnione de’ parenti, della patria, de- 
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gii amici, la tenera amicizia, la stessa Astrea 
per lui discesa sopra la terra, si fan l’onore 
di accompagnarlo. Seguitarlo poi si vedono 
queiranime sublimi, e que’ cuori eroici, che 
una incontaminata virtù e senza arlilìcj inserì 
da principio ne’ cieli; famosi esempj, che 
la buona fede consacrò all’ immortalità, e al- 
Temulazione de’ lor ultimi nipoti. Non si ve- 
dono in questo numero nè figli inumani, che 
contano ed abbreviano i giorni de’ padri, nè 
fratelli esecrabili, la di coi inano si tinge 
nel sangue de’ lor fratelli; ma vi si vedono 
delle spose compiacenti, de* figli docili e de- 
gni della paterna tenerezza, de’ cittadini ab- 
bastanza sedanti per sacrificarsi alla patria. 
Ivi Decio carico di frecce, vittima della re- 
denta Roma, mostra i monumenti del suo 
coraggio. Codro, diventato pastore per salvare 
Alene con la sua morte, prova che merita 
esser rullimo de’ suoi Re. Vi si osserva quel- 
r ioesorabil Regolo , quale fu appunto nel mentre 
si offeriva volontariamente ai supplicj non me- 
ritati. Indarno la sua moglie e i suoi figli ba- 
gnati di lagrime lo ritengono coni loro amplessi: 
esso persiste ntd suo disegno, e vola tra i ne- 
mici ad una crudele e certa morte. Quivi si rav- 
visa Alcione che si precipita dietro Ceice nel- 
l’acque; e quella generosa Romana divenuta 
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madre di un padre da lei nudrito con 1! pro- 
prio latte, poiché la tenera pietà si compiac- 
que dipingere sè stessa da per sè nella pit- 
tura piena di anima e di vita, che si fece di 
questa eroina. Vedesi finalmente coppie inse- 
parabili di fedeli amici Eurialo e Niso, Pilade 
e Oreste, Piritoo e Teseo, Patroclo e Achille, 
Castore e Polluce, senza novei'are i teneri 
sposi Euridice Orfeo, e i loro eguali. 

Questo duro amore ha pochi adoratori, 
ma que’ pochi che ha ritrovalo, purificati 
sono dalla sacra sua fiamma dallo menome 
macchie dell’ interesso o dell’umanità. A fine 
di presei varneli in avvenire, esso li circonda 
di un^aria celeste, che viene da essi respira- 
la. In .slinll guisa il crogiuolo e la- fornace 
purgano l’oro, il bronzo e tutti i metalli dal- 
l’impura mescolanza che han contralta nelle 
viscere della terra; e squagliandosi il metallo 
in liquido fuoco, sparge in fumo il vizio stra- 
niero di cui ai libera. La Divinità, di cui 
ragiono, punto non visita i tetti dorati, e i 
ricchi palazzi, ma vuol bene alla solitudine, 
fuggendo i flutti incostanti dell’ insensato vul- 
go, e le turbolenze degli affari civili. Essa 
di rado si trova alle adunanze del fóro, e 
sotto a quelle volte, che rimbombano al suono 
di tante tempeste, nel mentre l’empia Erinni 
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va quivi foraenlando crudeli inimicizie, e 
lugubri oombaUlmenli. Le pacifiche nazioni 
e ?e campagne, rimole dagli slrepiti, ricevono 
la medesima come un’ esule Divinità; e quivi 
essa con un amabile dardo colpisce cuori vH* 
lerecni, e spirili degni del cielo, e a se gli 
unisce, per infiammarli del desiderio ed amore 
della virili. Il volgo non ne conosce altro 
che l^aureo simulacro che professa di ri- 
spettare. 

TENTAZIONE. 

La tentazione è l’effelto del temperamen- 
to; ed è quella segreta Inclinazione che ci 
attrae verso un obbiello, piuttosto che verso 
un altro. 

TIMIDEZZA. 

La timidezza è il timore del biasimo, © 
procede spesso dalla poca cognizione che noi 
abbiamo degli usi del mondo. Quantunque 
abbia essa 1 amor proprio per suo principio, 
è sempre lultavolla il contrassegno della mo- 
destia , e suppone la cognizione de nostri 
difetti. 

La timidezza fa spesso comparir sciocco 
un uomo di merito, a lui togliendo la pre- 
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senza di spirilo, e la confidenza necessaria 
nel commercio del mondo. 

TIMORE. 

11 timore è il senlimento di an male che 
ci può succedere, e che noi risentiamo come 
presente. Il timore non ci può servire se non 
ad allontanare il male che ci minaccia, op* 
pure a prepararci a sofferir quello con pa> 
eienza, se non si può evitarlo. 

Il timore è un motivo che determina molte 
azioni. 

Che non puote il timor nel core umano} 

Racine. 

Il timore è piuttosto reffello de! tempera- 
mento, che non è delia riflessione, mentre il 
melanconico è di un naturale timoroso e so- 
spettoso. 

Timore. Eccovi il ritratto del timore, fatto 
dal padre Brumoi: 

Veramente la prudenza cosi circospetta ed 
attenta, ha, per quello si dice, la propria 
origine dal timore. Ma qual infelice virtù 
( se pure merita un tal nome ) è quella di 
cercar di conoscere una cosa futura che non 
si può evitare, e che forse non verrà mai ? 
Qualunque eia il timore, conosciamo tutta- 
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Volta le sue fattezzoj e la sua aria. Tosto- 
chè la nuvola del medesimo viene ad invol- 
gere uno spirilo abbattuto, slmile ad una ti- 
mida lepre, ch’è spaventala da una foglia, e 
che alza l’orecchi e al menomo vento, egli si 
raccoglie in sè stesso; egli ascolta lutti i ro- 
morì, e si nutre di sinistri presagi. Se viene 
urtato, un improviso freddo fa tremare tutte 
le sue membra; il sangue si ritira intorno al 
cuor palpitante; appena il medesimo respira, 
e osserva un profondo silenzio, oppure non 
si lascia isfuggire se non deboli grida. Tale 
si è ralleggiaraento di una persona colpita 
dal fulmine, o sia dal tuono: vacillano le sue 
ginocchia; raddoppiasi il tremore, simile a 
quello delle spiche agitale nel campo. Che se 
poi scoppia ancora il fuoco dal cielo, gli 
gronda da tulle le parli il sudore; un sudor 
freddo, ch’è rcffelto della sorpresa, penetra 
il gelo sino alle ossa: si copre il volto di uti 
pallor mortale: ricusano i piedi di fuggire: 
la bocca rimane aperta. Esso non è più già 
un uomo, ma una statua, che venne dal ti- 
more pietriScata più presto di quel che fatto 
avrebbe la lesta di Medusa. 

TIRANNIA. 

La tirannia è l’abuso deHautorità; ed essa 
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si estende sopra le azioni, sopra le volontà, 
e sopra le cose divine ed umane. 

La tirannia che viene esercitata sopra la 
coscienza è una azione che fa solli vare Tu- 
manità, e eh’ è spesso così inutile che crude- 
le. I sovrani della terra hanno solamente pos- 
sanza sopra i nostri corpi; ma le nostre ani- 
me sono indipendenti, e non soffrono mo- 
lestie e violenza d’altrui fuorché dal loro as- 
senso. 

TRADIMENTO. 

Il tradimento ò Tahiiso della confidenza o 
sia della buona fede pubblica. 

Un uomo che rivela i segreti ad esso affi- 
dati è reo di tradimento; e un cittadino che 
passa in un paese straniero, che ben conosce 
la forza e la debolezza dello, stalo da lui la- 
scialo, e che servesi delle cognizioni acqui- 
stale per nuocere alla sua patria, è un tradi- 
tore che merita rindignazione degli uomini, 
e la severità delle leg^i. 

La spia è parimente un traditore, meno, a 
dire il vero, colpevole, poiché serve la sua 
patria. 

Il tradimento è ancora un’azione mesco- 
lala di sorpresa e vendetta: quindi un co- 
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dardo die (ira nell’ insidie il «no nemico, o 
che l’uccide per di dietro, coinmelle un tra- 
dimento. 

TRANQUILLITÀ’. 

La tranquillità è quella calma che prova 
ranima allorquando non viene agitata da pas- 
sione alcuna, e che gode da sua posta; essa è 
lo sialo di felicità. 

La tranquillità è spesso il fruito di una 
buona coscienza, e più spesso ancora l’effelto 
del temperaracnlo. Un sangue bollente viene 
ad esser contrario alla tranquillità, e questo 
si è il motivo per cui i giovani ne godono 
si poca. 

TRASCURAGGINE. 
redi INFINGARDAGGINE. 

La differenza che passa tra queste dno pa- 
role si è, che la Irascuraggine dicesi del cor- 
po, e l’infingardaggine dello spirilo, sebbene 
la stessa ne sia la cogione. Essa procede dalla 
tardanza delPaDima in tulle le sue operazio- 
ni, e si fatta tardanza procede dalla poca 
impressione che fanno gli oggetti sopra i 
sensi o sia sentimenti deiranimo. 
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THA.SPORTO. 

Il trasporlo è un movimento di collera, 
che fa da principio un grande strepilo, ma 
che dopo si calma assai facilmente. Esso ò 
reffelto della vivacità deirimmaginazione, e 
del calor del sangue; e questo è il motivo 
eh’ è d’uopo cedergli sul principio. 

TRISTEZZA. 

La tristezza è un' oppressione che prova 
l’anima, allorquando ha perduto, ovvero te<- 
me di perdere, un bene che possedè. 

Vi son pochi beni la di cui privazione 
debba io noi produrre quel mortai languore 
che avvilisce l’uomo, e dinota la debolezza 
del suo spirito. 

Tbistezzì. Prendiamo, dice il P. Brumai ^ 
un modello, che non è, ahimèi che troppo 
comune. Il più tenero de’ padri perde il più 
amalo figlio: ecco, come apparisce la strada 
e il progresso del dolore. Appena l’orribil 
novella colpi le sue orecchie, ch’egli crede 
sentire un pugnale che gli squarci il seno. 
Rimane egli stupido, e diventa quasi statua 
come Niobe pel rinserramento del cuore, 
o come Fineo alfaspetto di Medusa. Una na> 
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vola copre in un istante gii occhi suoi, e im 
improviso orrore va serpenclo per lutto il eoo 
corpo, 0 penetra le sue ossa. Cadono al tiu> 
desimo le braccia, se gli piegano sotto le ginoc- 
chia, e fremono tutte le sue membra come la 
messe percossa da* venti, o come un picciol 
olmo involto da un turbine. cade in isve- 
ninicnto, e l'anima solo si attionc a ifii eottil 
filo: egli ancora respira, e quest’è il solo segno 
che gli rimane di vita, essendo lutto il rimanente 
un'apparenza di morte. 11 cuore è rinchiuso, 
le vene si scordano il loro ufficio; un gluti- 
noso umore trattiene il lor molo; la bile rode 
le viscere; il sangue tutto in un momento di- 
venta acre. 

Ma facciamo che sforzati vengano gli spi- 
riti a ravvivarsi. Egli ritorna in sé stesso, 
geme, e lancia degli sguardi ardenti verso il 
cielo: la voce gli manca, le parole gli spirano 
sulla lingua: la piaga è di troppo profonda: 
le lagrime, qiiell’estremo rimedio degli afflit- 
ti, non accorrono ancora in suo ajulo. La forza 
del mala è rinchiusa al di dentro, ed ivi fa 
sentire la sua crudele attività, e un enorme 
peso di acre bile gl' involge e aggrava il petto. 
Se il corpo finalmente si libera dal peso da 
cui viene aggravato, e dal veleno che lo divo- 
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ra, allora questo sciagurato padre si percuote 
violeulentenle il seno, si torce le braccia, si 
graffia il volto, se la prende con il cielo che 
insulla, poscia se ne pente, e ritorna sopra sè 
niédosimo. /ih! io son quello ^ esclama^ io son 
quel solo che devo accusare. S'io aniolo ti 
avessi da padre tu vivresti ora, ed io non 
morirei di dolore: io fui cagione della tua 
morte. Un mesto silenzio succede alle sue 
grida, ed egli fissa a terra turbati i suoi sguar- 
di. Egli si compiace di satollare il suo spi- 
rilo del veleno che l’uccide: le immobili sue 
pupille sono l’ immagine dello stupore: esso 
si riduce a memoria le virtù, le grazie e i 
talenti del figlio che piange, e questo malin- 
conico ritratto è profondamente impresso nel 
suo cuore per islracclarlo, mentre la ferita 
s’inasprisce lauto maggiormente, quanti pm 
sforzi si fanno per guarirla. E che! la bar- 
bara morte rapito mi avrà un tesoro così 
prezioso, ed io non piangerò! Ah deboli con- 
solatori, altrove recale i vani ricordi vostri, 
perchè addolciscano il dolore delle lievi per- 
dite» Ahimè! ch'io ho il tutto perduto, e voi 
non sapete cosa sia tesser padre. Il suo fu- 
rore frattanto si va rallentando, e de’ torrenti 
di lagrime inondano il di lui seno» 
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Sopravviene la nofle, e per lui copre la 
iMedesiina il cielo e le sue disgrazie: ma la 
sua disperazione si ravviva, e si nutre nelle 
tenebre. Esso chiama in suo ajulo rinfcrno 
e la morie, che sorda si rende alle suct grida. 
Egli si sente trascinare verso la stessa, e ci 
volerebbe ancora, se un avanzo di ragione 
Don sospendesse rjdfr.llo della sua collera. Va 
però gustando l’idea della morte: dolce gli 
sembra il ferro o i precipizj; per 0 (dla conta 
una perdita, ohe sospira: si mette sotto i pie<!i 
il timore dell’A verno, e la morte si offerisce 
alla sua vista come l'ultimo de’ mali. Un mo- 
mento dopo fremendo va il suo spirito di un 
sì funesto progetto; e dove pi ima desiderava 
la stessa, l’abborriscc, e trema come se vedesse 
r Acheronte spargere le sue tenebre, e invol- 
gere la sua casa di iin orrendo velo. Crede 
il medesimo udire acute grida , notturni 
romori, e venti usciti fuori dal seno dei 
monti. Geme il medesimo, come se il cielo 
fosse vicino ad isoliiacciarlo con la propria 
caduta, cotanto è gagliarda l’ impressione de- 
gli spettri, che il terrore fa volare intorno di 
lui! li cielo frattanto, in cambio di armarsi di 
fulmini, è Iranquilio, regna il silenzio sopra 
la lena, e un dolce sonno versa i suoi bene- 
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fitìi papaveri sopra gli affalìcall corpi. Quadru- 
pedi, uccelli, uomini, tulle lo cose dormonp 
fuori di quest’infelice villiina del dolore. Si 
|)asrr il euo cuore -di funesti timori,, e più 
non si abbandona al riposo, di quello si ab- 
bandonino al sonno gli occhi. Sfoga il mede- 
simo la sua collera sopra lutto ciò che incon- 
tra, e persino sopra il letto stesso, mentre 
tutte le cose gli sembrano esser I oggetto del 
suo sdegno: loro imputa una perdila, di cui 
sono innocenti, ma il suo dolore n’è però sol- 
levalo. Che se il sonno viene e s’insinua fur- 
tivamente ne’ suoi sensi, esso è un sonno di 
bronzo. La di lui immaginazione viene tor- 
mentala dalle pallide ombre; 1 Euinenldi, ar- 
male delle lor torce, l’ infestano con idee fu- 
neste: fantasime e simulacri spargono 1 or- 
rore nel suo spirito. Abbandonato da lutto 
funiverso, ora gli par di nuotare sopra un 
mar tempestoso nel mezzo d’inaccessibili sco- 
gli, dove ode terribili voci, che lo chia- 
mano urlando, ora si trova Irasporato in or- 
ribili deserti. Il suo figlio stesso lo spaventa 
più di alcun altro oggetto, a lui apparendo, 
non quale fu altre volle, ma tutto coperto di 
polve e cenere. Sci tu dunque quello^ inco- 
mincia a gridare il padre^ sei tu dunque 
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quello^ 0 caro fi§Uo^ che la mìa premura va 

ricercanJò per tulle, le regioni} alendi quella 

mano, corri ad abbracciarmi. Tu stai in silen- 
» • 

zfo, tu non mi abbracci} dh! dimmi una pa^ 
rota almeno^ ed io resterò consolato, Kgli co- 
sì dice, e in un istante se ne vofano Tombra 
e il sonno, per lasoiarlo del tutto in preda 
del suo dolore. 

Non meno spaventevoli sono’.V giorni, di 
quello sieno le malinconiche notti. Vuole il 
medesimo rivedere la luce, e la rivede, e ge- 
me. Desidera quindi la presenza de’ suoi atai- 
ci, ma essendo quelli presenti, li fugge. Le 
sue brame si vanno tra di loro dlstnijtsendo. 
come quelle della figlia di Pasifae. Osa essa 
concepire un amore che dovea fare orrore ai 
futuri secoli: e furiosa essendo nella sua pas- 
sione, si fa abbigliare, e detesta i suoi abbi- 
gliamenti. 

La follia seguitar si vede il dolore. Que- 
sto afflitto padre immerso nel suo dolore di- 
segna di passare ì suoi giorni in una spelonca,. 
G almeno va cercando i boschi e 1 luoghi so- 
lilarj per riempiere de’ suoi gemili le insen- 
sibili montagne. Ad altro non bada egli fuor- 
ché a conservare la sua piaga, in guisa che 
il suo dolore diventa cosi litngo, che non h.% 

Dizion, Filos. 20 
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più fine. In simil guisa ancora piansero due 
" Dee i loro figliuoli, l’una Mennone, e l'allra 
Achille, ed erano inamortali e madri. Che si 
dica ancora che. non v’ha alcun dolore eter- 
no. Invero, è d’uopo confessarlo, il tempo 
n’è il rimedio: volar suole la tristezza sull’ali 
del tempo, e quest’è il solilo; ma allorquando 
im’ oslihata tristezza ha ferito vivamente il 
cuore, e si è nascosta profondamente in 
quello, il tempo a null’altro serve che nd ac« 
crescerla: alcun desiderio di un miglior de* 
£tino non la può schiantare, e la stessa spe- 
ranza costretta viene a fuggire con ispavenlo. 
Vi furono già de’ sereni giorni per quell' in« 
felice padre: essi più non vi sono , nè più ri- 
torneranno. Ritirato nella propria solitudine 
egli abbandona il lutto: egli si abbandona 
da se stesso a somiglianza di un piloto che 
ha lungo tempc» contrastato con rimplacabil 
mare. Vede il medesimo delusi i suoi desi- 
deri e inutili i suoi sforzi. Egli getta un 
ungo sguardo sopra la spiaggia troppo lon- 
ana: si mette quindi a sedere sulla poppa, 
e si abbandona al furore de’ fluiti. 
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VALORE. 

• Il valore è la virlù degli eroi, e viene in- 
pirato dal disprezzo delia morte e dal desi- 
dcM'io della gloria. Esso sacrifica al pubblico 
bene quel che gli uomini riguardano come il 
maggiore tra i beni della vita. Esso non con* 
siste già in quella pa zza presunzione, che fa 
aflVontare i pericoli, e che può chiamarsi 
ambizione e temerità; esso con procede da 
quel bollente ardore, ch’altro non respira che 
il sangue e le stragi, eh’ è ferocia; esso non è 
nemmeno quella cieca indifferenza per la vi- 
ta, e quel focoso valore che non vede il pe- 
ricolo, mentre tulio questo è stupidità. Il va- 
lor vero conosce il pericolo, servesi di tutte 
le regole dell’arte e della prudenza per al- 
lontanarlo, e vi si abbandona senza timore 
allorquando è inevitabile. 

Il valore, in una parola, è la forza unita al 
coraggio. Vedi Coraggip, Bravura, Intrepi- 
dezza. 

VANITA’. 

La vanità è*il far mostra de’ nostri van- 
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taggi; ed- essa conliene qualche cosa di vile,, 
perchè ha ordinariamente de’ piccioli obbietti y 
e si gloria assai spesso delle cose che avvili- 
scono piuttosto l’anima che innalzarla. La me- 
desima prende ad imprestito il suo splendore 
dalle cose a noi forestiere, piuttosto che dallo 
qualità deiranima; e in ciò differisce dairor-" 
goglio, che ha de’ più nobili oggetti» ma ua 
principio egualmente vizioso. 

' VASTO. 

Spirito vasto. Vedi Spirilo. 
UBBRIAGIIEZZA. 

I/ubbriachezza è uno stalo di turbamento 
e di agitazione, cagionala dai liquori forti, 
o dalle passioni violente. Essa è una specie 
di furore, che trasporla l’anima, e la rapisce 
fuor di se, impedendo le sue funzioni. 

VECCHIEZZA. Vedi ETÀ’. 
VENERAZIONE. 

La venerazione è un sentimento di ainini- 
■azlone, mescolalo di amore e rispetto. 

Si ha venerazione per gli uomini gran- 
di y se ne ha eziandio per le cose sacre;. 
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’C In allora la Trenerazione è un sentimento 
di rispetto mescolato di timore. 

VERGOGNA. 

La Tcrgo^na è l’ interior sentimento di 
-un' azione o di un pensiero che offende l’o- 
nestà : essa è un testimonio della coscienza 
che si condanna, e si manifesta altrui con 
un subitaneo rossore. 

La vergogna è ancor prodotta alle volte 
dal timore del biasimo, e dall’ Ignoranza 
delle usanze stabilite nella società: essa è il 
difetto de’ giovani che entrano nel mondo. 

VERECONDIA. 

La verecondia è il sentimento dell’onestà. 
VERITÀ’. 

La verità è quello eh’ è, e quel che si può 
asserire ch’esiste. 

Verità’. La verità, dice Massìllon ^ è 
quell’eterna regolg, quell’ interior luce sem- 
pre presente innanzi a noi, che ci mostra 
sopra cadaun'azione quel eh’ è d’uopo fuggire; 
che rischiara i nostri dubbj, che giudica i 
nostri giudizi , che ci approva o condanna in 
segreto, secondo i nostri costumi son con- 
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formi ovvero opposti alla sua luce; e die 
più viva e luminosa in certi momenti, ci 8co« 
pre più evidentemente la strada che noi Job- 
biamo seguitare. 

VICENDE. 

Le vicende sono il cmgiamenlo della buo- 
na fortuna io cattiva. P'ecli Avversità. 

VICxIL,VNZA. 

Ii3 vigilanza die si oppone aM’ozio, è quel- 
l’attenzione ai nostri doveri, che ci porge 
l’attività deiranitna, e il desiderio di ren- 
derci felici. 

VIRTÙ’. 

La virtù è la pratica continua ed affet- 
tuosa de’ nostri doveri, ed è la preferenza 
del pubblico bene all’ interesse personale. 
Evvi una virtù indipendente dal costume, e 
fondata sopra quella luce che abbiam rice- 
vuto dal supremo essere, e quest’ è la vera; 
quella poi eh’ è solamente stabilita sopra l’o- 
piniono degli uomini, non merita avere un 
tal nome. 

L’amor di Dio è quello ch’ò l’origine 
delle virtù d istia ne: raiiior degli uomini è 
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H principio delle virtù morali. Con questo 
nome ancora vengono cliiarnate le buone qua- 
lità dello spirito. 

La virtù comprende x nostri doveri. Vedi 
Doveri. Essa ci vien sotriininistrata dalla co- 
gnizione di quello che dobbiam fare ed {sfug- 
gire; quindi l’ignoranza è quella che produce 
i vizj; d’onde ne deriva che noi non facciamo 
il male, se non per mancanza di conoscerlo 
come tuie. 

La scienza in noi deriva da Iddio; e gli 
uomini non possono darcela se non quando 
Dio farà tacere le passioni, e renderà la co- 
scienza attenta ai precetti de’ saggi. 

TIVAÒITA’. 

La vivacità è una prontezza nelle operazioni 
dello spirito, che procede dalla felice dispo- 
sizione degli organi, e dalla libera circola- 
zione del sangue. 

Queste due specie di vivacità si trovano 
insieme per Tordioariu, ma esse non sono 
inseparabili. . ' 

La vivacità dello spirito suppone delle vive 
passioni. Allorquando questa vivacità è trop- 
po grande, ci abbaglia, e ci fa smarrire, co- 
me una luce troppo ardente: essa c’ impedì* 
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eoe di penetrare la verità, e a nuH'altro ser- 
ve spesso fuorché a condurci di errore in 
errore. 

VIZIO. 

Il vizio è quel che si oppone alla virtù, e 
prende la propria origine dalPanior proprio 
male inteso. Esso è la preferenza del Piote- 
resse personale al pubblico* bene; ed è quel 
che chiamasi mal morale. 

S'intendono ancora sotto il nome di vizio 
le male qualità dell’animo e della mente, e 
Tengono distinte dai difetti e dalle maniere 
ridicole. 1 vizj prendono la propria origine 
neiranima, i difetti nel temperamento, e le 
maniere ridicole nella mente. Si può correg- 
gersi dai vlzj é dalle maniere ridicole, ma 
non si distruggono facilmente i difetti del 
corpo. 

11 vizio non nuoce punto alParmonia del- 

rUniverso: il medesimo nessun altro offende 

« 

fuori del suo autore; eccettuato il vizio di 
secjuzlone, che nuoce egualmente a sé stesso 
e;/ftd-altrui, e che per questa ragione merita 
di esser doppiamente punito. 

Lo spirito del mondo non giudica degli 
uomini, se non dalia relazione ch’hanno le 
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Ji loro qualità con il lor personale vantag- 
gio, e spesso egli preferisce un vizio piace- 
vole, oppure un ridicolo portamento che fa 
comparsa, ad una-virtù seria ed austera. 

La parola di voli deriva dal ^’o/arc; e pren- 
der de' voli è il passar che si fa senza grada- 
zione datt’una all’altra idea che può ad essa 
accoppiarsi, ed osservare le relazioni delle cose 
le più lontane, ciò' che dimanda senza dub- 
' bio e vivacità, ed uno spirilo veloce. Questi 
subitanei ed inaspettati passaggi prodar so- 
gliono sempre una grande sorpresa; e se i 
medesimi si riferiscono a qualche cosa pia- 
cevole, eccitano il riso; se a qualche cosa prò* 
fonda, sorprendono; se a qualche cosa gran- 
de, innalzano: ma quelli che non son capaci 
d'innalzarsi o di penetrare con un’occhiata 
relazioni troppo sublimi, altro non ammi- 
rano fuor di quelle bizzarre c sensibili re- 
lazioni, che gli uomini di mondo sanno cosi 
bene osservare. -Quindi il filosofo che unisce 
per via di luminose sentenze le verità in ap- 
parenza le più lontane, esclama inutilmente 
contro questa ingiustizia: ma gli uomini fri- 
voli, che han bisogno di tempo per seguire 
quelle lunghe strade della riflessione, si tro- 
vano in una specie d'impotenza di ammirar- 
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li, poiché rammirazione si dà solarnenle alla 
sorpresa, e viene rade volte per gradi. 

1 voli tengono in qualche maniera nella 
niente Io stesso posto che il capriccio può 
avere nelle passioni. Essi non suppongono 
necessariamente grandi cognizioni , ma di-> 
pingono il carattere della inentej e quindi 
quelli che penetrano vivamente nelle cose, 
hanno de’ voli di riflessione; le genti d’uu’ im- 
maginazione felice, de’ voli d’immaginazione; 
altri de’ voli di memoria; i malvagi di mal- 
vagità; le persone allegre di cose giocose. 

Gli uomini di mondo, che studiano ciò'che 
può piacere, han fatto più degli altri profitto 
in questa sorta di spirito: ma perchè è diffì- 
cile agli uomini il non passare agli estremi 
delle cose buone, fatto hanno del più naturale 
di tutti i doni un gergo pieno di affettazione. 
Il desiderio di comparire ha fatto abbando- 
nare ai medesimi con riflessione il vero e il 
massiccio, per correre' incessantemente dietro' 
«alle illusioni, e i giuochi più vani d’immagi- 
• nazione: sembra che siansi accordali di non 
dir più alcuna cosa continuala, e di non osser- 
vare nelle cose se non quello che hanno le 
medesime di piacevole, e la loro superficie.' 
Questo spirilo che e.ssi credono cosiamabile. 


! 
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è fuor di dubbio molto lontano dalla natura, 
la quale si compiace riposarsi sopra i . sog- 
getti elle adorna, e trova la varietà nella fecoh- 
dllà delle sue cognizioni più assai che nella 
diversità de’ suoi obbietti. Un piacere falso 
e cosi superficiale si è un’arte inimica delTa- 
niino e della mente, che rinchiude in cosi 
stretti confini; un’arte che toglie la vita a tutù 
i discorsi, esiliandone il sentimento che n’è 
Fanlma, e che rende le conversazioni del mon- 
do non solo nevose, ma insensate e ridicole. 

VOLOxNT.V. 

La volontà è Teffelto delfassenso che 
noi porgiamo al giudizio della mente. Essa 
è un movimento delfanlma che ci .porta al- 
l’azione in conseguenza della determinazione 
delia mente, tanto se noi determinali siamo 
dalla convinzione, come, se strascinati dalla 
persuasione, fedi Convinzióne e Persuasione. 

La nostra volontà determina sempre le no- 
stre azioni; ma spesso la nostra volontà è in- 
certa, perchè il nostro ragionare non è chiaro; 
ed il ragionare è oscuro, allor quando le idee 
non sono schiette. Una tal mancanza di schiet- 
tezza procede dalla, nostra ignoranza; io voglio 
per esempio diventar felice, e per arrivare 
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alla felicità mi abbandono al piacere de’ sensi 
-o sia delia tavola, perchè io credo che codesti 
piaceri me la procureranno, ed ignoro la 
strada che ad essa conduce. 

Se talvolta però sembra che noi operiamo 
contro la nostra volontà, il motivo si è che 
molte ragioni combattendo per determinare 
la stessa, alle volte la più debole resta supe* 
riore, e determina la volontà, che nel mede- 
simo instante determina l’azione; la quale 
azione viene fatta appena, quando l’altra ra- 
gione, che ci tenne sospesi per qualche tem- 
po, sembra allora la migliore, e ci fa dire 
che noi operato abbiamo contro la volontà, 
ciò cb’è, come vedesi, stoltissima cosa. 

Qualunque sia P inclinazione delle passioni, 
|a volontà può resistere alle loro suggestioni; 
e quindi noi siamo sempre liberi ad operare; 
ma non è tnen vero ancora, che allorquando 
la volontà cede alle impulsioni del senso, el- 
l’è in allora determinata dalla seduzione; e 
d’uopo è raccordare esser la seduzione una 
specie di violenza, ch’è difficilissimo il supe- 
rare: tuttavolta quantunque più compatibili, 
noi non siamo meno colpevoli, poiché le pas- 
sioni non possono impadronirsi delia nostra 
anima, se non con il nostro assenso. 


P' 
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y.OLUBILE. Vedi LEGGIERO. 

; VOLUTTÀ’. 

V I sonò pochi termini nella nostra linguai 
la (li cui significazione' sia più vaga e men 
delermlnala di questo. Siccome prender si 
suole assai comunemente in inala parte, poi- 
ché non se n^ha la vera idea che se ne do- 
vrebbe avere, procuriamo di definirlo; e que- 
st’è, come ho detto, Tunico mezzo di arrivare 
alla cognizione della verità. 

La voluttà adunque è il senlimenlò rifles- 
so del piacere, e nasce dalla moderazione del- 
l'anima, che gode senza turbazione,* senza in- 
quietudine, senza trasporlo; imperciocché sen- 
za moderazione il piacere non è altro cho^ 
un’ubbriachezza,che un macchinale turbamento 
che agita unicamente i sensi, e gli affievolisce 

piuttosto che soddisfarli: ora qual cosa èque!- 

* • • 

la, che può procacciare questa rarissima e 
così preziosa motlernzione? mollo vi contri- 
buisce fuor di dubbio la natura con la buona 
constiluzione desìi organi: ma l estimazione 
delle sole cose a noi la somministra. Quindi 
è che la voluttà suppone necessariamente dei 
buoni 0 cattivi principj, vai a dire una 
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niera di pensare slabile e certa, poiché l’ In- 
certezza accompagnala ■vien sempre da mo- 
lestia e inquietudine: laonde la voluttà di- 
venta un bene o un male, secondo la dirittura 
o falsità de’suo'i principj. 

La vera voluttà è quella che non vien se- 
guitala d’alcun rincrescimento, nè pentimento, 
e il di cui godimento si rinnova ancora per 
via della memoria, e coll’ajuto dell’immagi- 
nazione, che la moltiplica, per così dire, e 
ne accresce la forza e la durala; aggiungendo 
air impressione di già falla delToggello sugli 
organi del sentimento, bna nuova impressione 
più viva e penetrante. 

L’idea della perfezione in un corpo ed 
il vero amore ci procurano la voluttà: diffe- 
risce la medesima dai piaceri in ciò, che i 
piaceri non altronde provengono fuori de’ sen- 
si, e la voluttà appartiene all’anima. 

lilcco il ritratto della Voluttà fallo dal- 
l’abale d' Alainval^ nella picclola composizione 
deirinverno, Commedia rappresentata nel 
Teatro Italiano: 

Son, Signor la Voluttà, 

Figlia dcdla libertade, 

Non già del libertinaggio. 

..11 mio brio, la mia allegrezza, 
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E gli amabili miei scherzi 
A trar vengono Torigine 
Dallo stato mio tranquillo. 

t’iRTEBNO. 

Siete voi FilosofessaP 
Li voluttà’. 

Io non già, ma il vero saggio 
Quando giunge al bel meriggio 
Della sua migliore elade, 

In me stimasi felice, 

Ch io per me soglio fuggire 
La focosa giovenluJe, 

E coi vivi suoi trasporti 
Le sue spesse distrazioni: 

Odio il pazzo, e il saggio austero; 

E piacer, non passion reco. 

Dalle cure sciolta e libera. 

Da iniquitezze e da timori, 

Da desiri e da rimorsi. 

Come pur dai pentimenti, 

In un dolce studio amico 
Innocenti piacer trovo, 

Senza farmi più preziosa. 
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Ecco (jal la Voluttà 

Qual si trova in se medesima? 

Se a voi piace il suo carattere....» 


L INVERSO. 

No, voi siete troppo seria: 
Perdonatemi se’l dico: 
lo son schietto, e forse zotico. 

VOLUTTÀ*. 

Onesto ad onta io non mi reco.- 

V • 

Non mi san conoscer tutti. 

Addio dunc£ue, ecco vien gente: - 
Al terreno voi badale, 

Io però corro allo spirito. 


UMANITÀ’. 


♦ 


- L’umanità è l’amore degli uomini , ed e 
un sentimento di benevolenza che ci spinge 
a fare la di loro felicità, o coi nostri con- 
sigli, o col nostro esempio, o con i nostri 
be°neficj: e quest’ è il principio del ben morale. 

L’umanità è il frutto di una buona e u 
cazione, e di un amor proprio illuminalo, i 
q^uale ragiona sopra i suoi veri interessi; e 
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è spesso 'volle ancora l’efTello di un buon 
temperamentOi Le persone^che godono d’una 
dilelU-voI maniera di esislere, sono nalural- 
mento inclinale aU’araore dell’umanità, men- 
tre refletlo della felicità è il cercare di co* 
munioarsii 

UMILTÀ’. 

L’umiltà è il sentimento dell’imperfezione 
dell esser nostro, che ci porla ad abbassarci, 
ed è Teffelto del temperamento melanconico. 

. L umiltà è ancora una virtù cristiana , *■ 

che ci fa conoscere il nostro nnlla innanzi 
a Dio. 

JJifforisce dalla modestia l’umiltà in ciò 
che questa si contenta di non innalzarsi, e 
quella si compiace eziandio di abbassarsi. 

UOMO. 

L’uomo è un composto delle qualità le 
più contrarie; egli è una radunanza di vizi 
e virtù, di forze e debolezze, di grandezze 
e picciolezze, d’intelligenza e stupidità; ma 
fìnairaente qualunque sia il medesimo, è più 
debole che malvagio, e per un somigliante * 
titolo merita più la nostra compassione che 
l’odio nostro. Fedi Femmina, 

Dizion. l'ilos. 21 
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Qual mescolanza piena di slupore! 

Quale strano pr«l>leina! e quale e 'quanta ' 
Luce in lui splencfe^ e notte oscura alberga! 
Qual viltade in lui ^egna, e qual maestade! 
Egli sa troppo, per far, e lo Scettico 
Nel dubitare; e troppo àncora è debole, 

Per armar sò con la virlià de’ Stoici. 

Ess‘è forse nascendo condannato 
■^lla fatica? oppur sarà il medesimo 
Destinato a goder la quiete amica? 

Talor del proprio ingegno Teccellenza 
Ammirando, ei si pensa d’esser Dio; 

E tal ora gemendo sotto il peso 
De’ corporei bisogni un Bruto credesi. 

Sol per morire ei nacque, e l’aria spira: 

E tutta la ragione onde si pregia, 

Altro non è, son per dir, che un delirio. 
Se non l’ascolta, il tutto sembra oscnro; 

Se troppo la consulta, il lutto è in dubbio. 
Un Caos di passion, di pensier vani, 

A vicenda in sè accolli, e poi scacciali, 

Ne’ suoi desiri erranti incerto, e dubbio, 
Or folle, or saggio cangiasi ogni tratto. 
Pieno egualmente di fiacchezza e forza 
* Cade, s’innalza, e tosto a cader torna. 

Solo scoprire il vero oscuro ei puote, 

E di errore in errore sì precipita. 
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PaJron crealo delle cose tulle, 

Di tulle aucora è soggello alla forza. 

Senza causa ei si affligge, o si abbandona 
Alla gioja che serpe nel suo pellq: 

E sempre in guerra col suo proprio cuore, 

Della nalura è iusiem l’onore e l’onla. 

.r 

Or va, morlal illustre, altero e gonflo 
Delli tuoi pregi cotanto eccellenti, * ' 

E nulla stima al saper tuo disdetto. 

Con il compasso in man misura il mondo. 

Del mar regola il flusso ed il riflusso; 

Fissa delfaria il peso, ed a’ pianeti 
Fon leggi; e del lor corso i giri occulti 
Via -Stabilisci par come ti piace. 

Ai tuoi calcoli aucora sottometti 
L'oscurità de’ tempi, e i varj moti 
Del bell’aslro del dì conduci e reggi. 

Va, con Platon sino all’Empìreo ascendi; 

Là nel sacro suo fonte il ver ricerca; 

Ed accoppiando alia follia l’ardire, 

Nel sen t'immergi dell’esser Divino. 
NeU’orgoglio tuo cieco il sovran Essere 
Procura di ammaestrare, e il modo vero 
Di governare alla sapienza addita; 

E fallito da quella vana speme, 

Ond’era l’alma tua sedotta e avvinta, 

Nel tuo nulla entra , e del tuo error vergognali. 
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L'alto intellello de' celesti spirti 
Con occhio di pietà si abbassa, e volge 
A rimirar il deboi saper nostro. 

Neuton, il gran Neulon, tanto da noi 
Con ragione ammirato, ad essi forse 
Sembrerà quel che a noi s^bra una Scimmia. 
Tu che persin nei Gi^ mirare ardisci, 

Che stimi concepirne il giro e l'ordine, 

Tu che al lor moto metter vuoi la legge. 
Sai poscia regger il (uo core, e sai 
Regnar sopra di te, sopra dell'alma P 
La tua mente che sopra il tutto aggirasi, 
£ indarno si affatica di appagare 
La brama del saper, non ha confine: 

Qual certa cognizion a ottener giunse 
Con le fatiche da lei sostenute? 

Può scoprir dessa il tuo principio e il fine? 

Pope. 

UMORE. 

L’amore è la qualità dominante del tem- 
peramento, ma spesso viene intesa con que- 
sto termine quella disposizione del tempera- 
mento malinconico,^ che ci porta alla tristezza 
ed all’antipatia. 

UNIVERSO. 

L’universo è quell' immenso spazio che ria-. 
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chiucle la terra, il mare e i cieli, e che 
vien popolalo da diverse sostanze. 

Pensavano gli Stoici che 13io avesse sole* 
niente ordinalo il mondo con i quattro ele- 
menti, che allora confusi formavano il caos, 
e la materia prima. Dicevano inoltre che 
Taveva disposto nella miglior guisa che po- 
teva esserlo, e reso l’aveva così buono, come 
la materia lo pnò permettere. 

Gli Epicurei accordavano ancor essi* che 
la materia fosse eterna, e che a foraa di ouo- 
tare nel vacuo, composto avea il universo per 
via del fortuito incontro degli atomi; fisica 
che i medesimi appoggiar non potevano ad 
alcnn plausibile discorso, nè ad alcuna espe- 
•rienza. . ; 

Pitagora aggiungeva a un tal sistema una» 
nima che sparsa era per tulli i corpi; 'bpi- 
nosa vi aggiunse poscia ancora, che questa- 
nima del mondo era Dio, e che tutto era 
■'in luì. ' « , • . 

La' rivelazione no. insegna che Iddio è quello 
che ha crealo il mondo; la ragione ci prò- 
'va continuamente ch’egli è quello che lo con- 
serva," e la fede oi obbliga a credere che fi- 
nirà. 
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^ L’uso dtfl mondo si è la maniera di ope- 
• rare; ‘ed cKOiici somministra la scienza di 
condurci V secondo le convenienze stabilite 
pe| rangoiy la.nasoita^ il sesso, l’età, il tempo 
•^e i'^ lì^Oghi. •; ; l i.i 

Ogni nazione, ogni provincia ed ogni cit- 
tà La i suoi proprj usi; e nella Francia la 

■ eortè^ la } città ’son .quelli che decidono il 

^btton^jsow. u , : . ^ ■ 

-T jL’aso del' mondo preferii devesi al sapere 
ed blloispirito, chetai, medesimo non Suppli- 
sce; ^e spesse volte .lino sciocco ch’è di quello 
informato' passa come persona di spirito, nel 
mentre un uomo di spirito senza l’uso del 
tnoado passa sovente per. uno sciocco. 

- ; /‘U&o.iQuél che: chiamasi fuso del mondo, 
dice Jlfone/'^, ' consiste, s’ io non m’ inganno, 

■ nella '{uccisione con la quale impiegasi il sa- 
per vivere, la politezza, la premura o il con^ 

'tegno;^ la-familiarità e il rispetto, l’allegria o 
la serietà, il rifiuto oppure la compiacenza: 
finalmente tutte le dimostrazioni di doveri • 
riguardi, /.che formano o il commercio della 
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TJPOGRAFIJ DI GID. SILVESTRI 

I DODICI LIBRI 

DELLE 

INSTITUZIONI ORATORIE 

DI 

M. FABIO QUINTILIANO 

TRADOTTI 

* DA 

ED ILLUSTRATI CON NOTE 

QUATTRO VOLUMI 
Prezzo Austr. lìr. i 3 79. Ital. lir. ia 00 

Le Istituzioni Oratorie di Qaintiliano sono, 
dopo i libri Hetlorici di Cicerone, la fonte più 
liofipida e più copiosa a cui possano ^attingere i 
precettori non meno che i discepoli , che danno 
opera allo studio delle belle lettere ; e vengono 
considerate come una delle più pregevoli opere 
di tutta quanta T antichità in fatto di precetti e 
di buon gusto. Egli fa chiamato ìa gloria della 
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romana ioga , Io splendore del fòro , il sovrano | 
ist> Ultore de^ giovani: lanlo .peregrina è la critica, 

^ tanta la rettitudine, del su6 sentire iti fdltu ili 
letteratura, causa la cognizione dei classici gr«^ci 
e latini che traluce in tutti i suoi ammaestra- 
menti. Anche a dì nostri non sì tratta quistione i 
di sorta, la quale riguardi o la istruzione, o la 
. educazione, senza ricorrere alPopera di Quinti- 
liano la quale è riguardata dòme il codice che 
^ della leogi sul modo di reggere la gioventù. Im- ' 
perocihè q\iel Romano scrittore non dà solamente 
i precetti deir Eloquenza , ma pigliagli fancmilo 
dair utero della madre, veglia inlòrnó alla sua 
culla, gl’inspgna a balbettar lo prime parole, e 
dirige perfino queir idioma che pria li padri r le 
madri trastulla ; indi lo conduce a gradi infino 
al fóro, lo fa sedere sui rostri , ,e dà norma an- \ 
che a* suoi costumi mostrando che l’oratore non 
può esser altri che un'uom dabbene. La famosa 
. questione, se sia migliore la privata o la publ^ica 
* istruzione non è stata certamente trattata con 
maggiòr prufondità di ragionamento^ da ve^iun 
altro chq 4 :la Quintiliano , il quale dà la prefe-, 
renza alla pubblica; onde il Villemain nòlle-sue ^ 
erudite Chiose ai Libri dèlia Repubblica di Ci- 
cerone non dubita che tulli uon conoscano quel ] 

famoso' capo, che è il secondo del libro primo j 

delle Istituzioni. 
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^ Abbiamo creduto acinoqtie di far opera e grata 
od utilisbim.i tanto ai maestri quanto ai discepoli 
ristampando una traduzione di quest' opera cosi 
importante alPuopo di agevolar loro fa fintelli* 
geuza dei testo. , In tal guisa essi potranno cono* 
8<*ere tutta . la. squisitezza del giudizio di Quin- 
tiliano , ìKqiiale merita tutta la nostra credenza 
perchè non è "forse inferiore a Cicerone nel cri^ 
terio e nel buon gusto. « Se ho a dire .il parer 
mio, qualor si confrontino gli scritti reiterici tra 
loro di questi grand'uoniini^ Jircr eh e se Quinti* 
bano è Vìnto da Tullio per tivacifà e per emi- 
nenza d’ingegno, è forse però vincitore per so^ 
dezza e maturità di giuflizio , ^con cui cammina 
sì franco e sì guernito di fagioni, che quanl^più 
sì esamina;», piò ci sorprende (*).>> Avendo noi 
dunque già pubblicato nella nostra Biblioteca di 
Opere latine i tre Libri De Oratore di Cicerone 
.ci trovammo in obbligo di fare ad essi succedere 
le Istituzioni di Quintiliano. 

Fra le versioni non abbiamo scelto quella dK - 
Orazio Toscanella perchè troppo pnòl issa, e fatta 
in un tempo in cui la dotlissima^mano del Bur* 
5tiiÀaano, e le cure del Càpperonnter e dei Kolliii 

» ^ ^ 

(•j Rosasco. Della Lingua Toscana j dialoghi 
milauo, per Gio\auni Silvestri, i8a4; volume primo, 
pag, 54«h ^44» ^1*^ ^ dil*a Bibliouca Scelta 

italiana. * ' 
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non avevano pernnco parèalo il <eslo «Ja lanle, 
mende , correggendolo ed illustrandola in ogni 
Dianiera. Ci piacque di dar la preferenza alla ver- 
sione di Jacopo Gariglio , il quale, giovandosi 
delle fatiche di quegli eruditi, ha potuto e capire 
e rendi-re il senso con quella nitidezza e preci- 
sione, che sono così necessarie nelle traduzioni. 

. 'JC Editore. 

DIZIONARIO UNIVERSALE Critico Eocìclope- 
dico della Lingua Italiana delTabate Francesco 
D' Alberili seconda tiratura colle Involetle ste- 
reofeidotipe dei Fratelli Cairo. Sei volumi for- 
maoli pag 4 ^ 44 * Prezzo hai. lir. 4^-00 

LA-LESSICOMANIA ESAMINATA, Discorso di 
Francesco Antolini intorno al modo di ampliare, 
abbreviare ed universalizzare il Dizionario o Vo- 
« cabolario italiano: seguito da una breve Analisi 
dei quattro Dizionari Alberti, Bolognese, Pa- 
dovano e Napolitauo, in Appendice alla suindi- 
cata edizione del Dizionario D' Alberti. Il solo 
titolo giiutihca rimmediala sua relazioni eoo 
qualsiasi altro Grau Dizionario. Sebbene però 
la medesima dicasi valere precipuamente qual 
Appendice al Dizionario D' Alberti, non s'inteiide' 
per ciò obbligante chi acquistar seuz'essa bra- 
masse il solo detto Dizionario, potendo essa e 
farne parte , e star anche di per sé da quello 
distaccata. Prezzo -hai. lir. ìi. 00 





